
1 

 

Il processo a Gesù di Nazaret  
 

 
Riflessioni e preghiere 
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Lõamante allõamore 

 
Mira, anima mia il tuo benedetto Gesù 

che nel suo rosso mantello con le carni straziate,  
china la testa rigata di sangue e trafitta dalle spine,  
tenendo fra le mani incatenate lo scettro di canna,  

tra infinita pazienza e tristezza,  
affranto dall'ambascia e dall'amore, 

viene esposto da Pilato  
come ombra sanguinosa 

alle grida furenti dei Sacerdoti e del popolo! 
Spettacolo tremendo d'infinita pietà 

 che lacerava il cuore,  
e cui dovettero contemplare mestissimi gli Angeli 

amaramente piangendo, 
e che trapassò le viscere alla più Santa e Addolorata 

fra le Madri;  
ma che non strappò un senso di compassione  

dà suoi efferati nemici! 
ECCE HOMO! 

Sì ecco l'uomo dei dolori  
ma ecco altresì il Dio dell'amore,  

ridotto per l'anima mia a sì lacrimevole stato! 
E tu non l'ami?  

E non piangi, e sempre ingrata al suo amore  
non ricambierai una volta tante ignominie ed affanni  

col tuo più tenero Amore? 
 

Con Approvazione Ecclesiastica. 
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Presentazione  

Il tempo presente, che ci fa assistere a una generazione senza Dio, è arrivato a 

ÃÏÎÔÅÍÐÌÁÒÅ ÌȭÁÔÅÉÓÍÏ ÄÉÆÆÕÓÏ Å ÉÌ ÌÁÉÃÉÓÍÏ sfrenato, con un vuoto valoriale 

ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅȟ ÐÅÒÃÈï ÈÁ ÄÉÆÆÕÓÏ ÌȭÉÄÅÁȟ ÔÁÃÉÔÁÍÅÎÔÅ ÁÍÍÅÓÓÁ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉÁÍÅÎÔÅ Å ÉÎ 

maniera comune, di un Dio solamente buono e misericordioso, eliminando la sua 

vera identità che si raccoglie dalla Sacra Scrittura: Veterotestamentaria prima e 

Neotestamentaria dopo, di un Dio con una personalità vera e propria e, perciò, 

vivo e vero, con pensieri e sentimenti, che partecipa della vita degli esseri umani 

come di tutto il creato proveniente da Lui. Idea, questa, però, che ha svuotato 

Ȱ$ÉÏ ÄÁ $ÉÏȱȟ ÎÅÌ ÓÅÎÓÏ ÃÈÅ ÈÁ ÃÒÅÁÔÁ ÕÎÁ ÃÏÎÃÅÚÉÏÎÅ ÉÄÅÏÌÏÇÉÃÁ ÄÉ ÕÎ ȰDio 

ÂÁÍÂÏÌÏÔÔÏȱȟ solamente buono e non giusto e, conseguentemente, di sola 

misericordia e non di pretesa di rispetto e di giustizia, come Padre Creatore, solo 

per carezze e fusa, eliminando la sua tripersonalità e quando egli 

4ÒÉÎÉÔÁÒÉÁÍÅÎÔÅ ÈÁ ÆÁÔÔÏȟ ÐÅÒ ÍÅÔÔÅÒÅ ÌȭÕÏÍÏ ÉÎ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÑÕÁÓÉ ÄÉÖÉÎÅ ÐÅÒ 

tenerlo in relazione con lui. In questo modo la rivelazione e la redenzione sono 

storie interne della religione del cristianesimo, come un raccontino di una storia 

ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÉ ÆÁÍÉÇÌÉÁȟ ÅÌÉÍÉÎÁÎÄÏ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÓÁÌÖÅÚÚÁ î 

costitutiva e sta alla base del nostro culto e della nostra adorazione doverosa nei 

suoi confronti. 

Questo, conseguentemente ha portato ad avallare ogni tipo di comportamento 

anche sbagliato, sulla base di un atteggiamento scritto nella libertà di pensiero e 

di espressione come di fattori personalistici, inscrivendo tutto 

ÎÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉÓÍÏ ÃÈÅ ÒÅÌÁÔÉÖÉÚÚÁ ÏÇÎÉ ÄÁÔÏ ÏÇÇÅÔÔÉÖÏ Å ÃÏÍÕÎÅ ÐÅÒ ÌÁÓÃÉÁÒÅ 

tutto lo  spazio alla soggettività. 

Il presente testo è perciò una raccolta di pensieri, frutto di tanta meditazione, 

che è sfociata in una preghiera di riparazione alla vanificazione del nostro tempo 

ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÓÁÌÖÉÆÉÃÁȢ 

Non è un testo pubblicato, ma una meditazi one inedita , e per tale motivo 

carente di citazioni e riferimenti, anche alle stesse citazioni del vangelo, proprio 

perché sono pensieri venuti fuori e trascritti su carta come appunti per la 

preghiera di riparazione, che più che mai è diventata urgente e necessaria per 

soddisfare alla mortificazione arrecata al Dio di Somma giustizia, per invocare la 

sua divina clemenza, ricordando la sua misericordia, sulla base di una certezza, 

presentata davanti ai suoi occhi di fedeltà mantenuta fermamente, nella 
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personalità della Beata Vergine Maria, che per amore ha seguito e realizzato il 

fine - obiettivo divino per la creatura in tutta la sua esistenza, mantenendo in 

pienezza lo stato di grazia creato in Lei dallo Spirito Santo. 

Con questa preghiera si vuole dal forza alla voce stessa di Maria, nel cui grido di 

ÉÎÔÅÒÃÅÓÓÉÏÎÅȟ ÖÏÇÌÉÁÍÏ ÒÉÅÎÔÒÁÒÅ ÔÕÔÔÉ ÎÏÉȟ ÐÅÒÃÈï Ìȭ!ÌÔÉÓÓÉÍÏ ÒÉÄÏÎÉ ÆÉÄÕÃÉÁ Á 

questo mondo. 

3É î ÏÒÍÁÉ ÃÏÓÃÉÅÎÔÉ ÄÁ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÐÁÒÔÉ ÄÅÌÌȭÕÒÇÅÎÚÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ ÄÉ 

riparazione, che faccia veramente prendere coscienza dei drammi creati con il 

laicismo come allontanamento da Dio e faccia tornare a Lui con cuore contrito e 

penitente come il figliol prodigo. 

Questo scritto perciò è un dono, tirato fuori come meditazione, quali appunti, 

per la trascrizione del testo della preghiera di riparazione al Padre e al Figlio suo 

Unigenito, per i drammi creati con la presente ideologia nel tempo della attuale 

generazione.  

Vuole, inoltre, motivare tutti coloro che vorranno unirsi con questa preghiera a 
volere soddisfare ÁÌÌȭ%ÔÅÒÎÏ ÐÅÒ É ÄÒÁÍÍÉ ÃÁÕÓÁÔÉ ÄÁÌÌÁ ÎÅÇÌÉÇÅÎÚÁ ÕÍÁÎÁ Å 
ÄÁÌÌȭÉÇÎÏÒÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅȟ ÐÅÒ ÒÉÐÁÒÁÒÅȟ ÃÏÎ !ÍÏÒÅȟ ÁÌÌÁ 
ÖÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÒÉÖÅÌÁÚÉÏÎÅ Å ÐÅÒ ÌÁ ÒÉÓÔÒÕÔÔÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁÌÉÔÛ 
ÄÉÖÉÎÁ ÎÅÌÌȭÕÏÍÏ ÃÏÎ ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ &ÏÍÉÔÅ Å ÌȭÉÎÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÇÒÁÚÉÁȟ ÐÅÒ 
mezzo dei sacramenti, apportata da Cristo con la sua opera di salvezza nella 
redenzione. Perciò vuole stimolare solo a unirsi nella preghiera per risarcire al 
danno arrecato. 
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Introduzione  Un dono ð una storia  
 
Il 15 ÇÅÎÎÁÉÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÁÎÎÏ ÁÌ ÃÏÍÐÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÍÉÏ τπ ÅÓÉÍÏ ÃÏÍÐÌÅÁÎÎÏȟ ÕÎ 
confratello affezionato mi ha regalato provvidenzialmente una statua di Gesù 
ȰÅÃÃÅ (ÏÍÏȱ Å ÄÉ -ÁÒÉÁ ÁÄÄÏÌÏÒÁÔÁ ÁÉ ÑÕÁÌÉ ÈÏ ÃÏÍÐÒÁÔÏ ÓÕÂÉÔÏ ÃÏÒÏÎÅ Å ÒÁÇÇÉÅÒÅ 
per completarli e impreziosirli ;  poi ho composto la scena del processo unendoli 
insieme in uno scorcio del pretorio di Pilato per tenermi ancorato ad esso. 

 
 
Una notte feci un sogno: mi trovavo nel pretorio di pilato, nei locali retrostanti, 
dove attendevano il verdetto i condannati, ero con Gesù mentre si aspettava il 
ÖÅÒÄÅÔÔÏ ÆÉÎÁÌÅ ÄÏÐÏ ÌȭÉÎÔÅÒÒÏÇÁÔÏÒÉÏȢ 'ÅÓĬ ÅÒÁ ÔÁÎÔÏȟ ÔÁÎÔÉÓÓÉÍÏ ÓÏÆÆÅÒÅÎÔÅȟ  
ÔÒÉÓÔÅ Å ÁÎÇÏÓÃÉÁÔÏ Å ÉÏ ÁÃÃÁÎÔÏ Á ,ÕÉ ÄÉÃÅÖÏȡ ȰÆÏÒÚÁ ÃÉ ÓÏÎÏ ÉÏ ÃÏÎ ÔÅȟ ÎÏÎ ÔÉ ÌÁÓÃÉÏ 
solo, vedrai che ce la farai, le forze le hai,  non ti abbandono, resto con te e ti 
aiuto in tutto. Io ti voglio bene infinitamente, pensa a questo mio amore e al fine 
per cui stai soffrendo tutto questo: il compiacimento al Padre per la totale 
opposizione a Lui e al suo progetto creaturale di questo mondo. Io ti stimo per 
tutto quello che hai fatto e in seguito anche loro ti apprezzeranno, tu hai fatto 
tutto con sapienza e amore. Ce la farai, sono sicuro, forza, esteriorizza il tuo 
ÄÏÌÏÒÅȦȦȦȦȦȢ )Ï ÔÉ ÓÏÓÔÅÎÇÏ ÃÏÍÅ ÉÌ ÃÉÒÅÎÅÏ ÄÉ ÄÕÅÍÉÌÁ ÁÎÎÉ ÆÁȱȢ )Î ÐÅÎÏÍÂÒÁ ÃȭÅÒÁ 
la Madre e, io sentivo forte il desiderio di consolarla e sostenerla e intanto 
cercavo di caricarmi anche dei suoi sentimenti, come per dire io a Gesù quello 
che  avrebbe voluto dirgli lei; ogni tanto la guardavo e cercavo con lo sguardo di 
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farLe capire che Lo stavo consolando anche per lei, volendo  aiutare entrambi. 
-ÅÎÔÒÅ ÃÅÒÃÁÖÏ Äȭ ÉÎÃÒÏÃÉÁÒÅ ÌÏ ÓÇÕÁÒÄÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÄÏÎÎÁȟ ÍÉ ÓÏÎÏ ÓÖÅÇÌÉÁÔÏ Åȟ 
ÁÎÃÏÒÁ ÉÎ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ ÃÏÎ ÕÎÁ ÄÅÖÏÚÉÏÎÅ ÆÏÒÔÅ ÎÅÌÌȭÁÎÉÍÁ ÅÄ  ÕÎ ÁÍÏÒÅ ÉÎÆÉÎÉÔÏ 
verso Gesù e il suo dolore, ho decÉÓÏ ÄÉ ÃÒÅÁÒÅ ȰÌÁ ÔÒÉÂÕÎÁ ÄÅÌ ÐÒÅÔÏÒÉÏ ÄÉ ÐÉÌÁÔÏȱ Ȣ  
Guardando le statuette che mi aveva regalato il confratello, immediatamente, ho 
ÁÖÕÔÏ Ìȭ ÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉ ÃÏÍÅ ÄÏÖÅÖÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÌÁ Å ÉÌ ÌÕÏÇÏ ÄÏÖÅ ÃÏÓÔÒÕÉÒÌÁȡ ÖÉÃÉÎÏ ÁÌ 
mio letto di sofferenza per avere costantemente e frontalmente questa 
figurazione e, sentirmi così sempre legato a Gesù e a Maria  condividendo 
costantemente la Sua passione e unire i miei patimenti ai suoi, per espiare 
insieme a Lui tutto il dolore morale delle incomprensioni e delle accuse di questa 
generazione. 

 
1ÕÁÌÃÈÅ ÇÉÏÒÎÏ ÄÏÐÏ ÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁȟ ÐÅÒĔȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌÅ ÄÉÒÅÔÔÉÖÅ ÄÅÌ 
ÇÏÖÅÒÎÏȟ ÖÏÌÔÅ Á ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÄÁÌ ÃÏÎÔÁÇÉÏ ÄÅÌ Ȱ#ÏÒÏÎÁÖÉÒÕÓȱȟ î ÓÔÁÔÁ ÎÅÇÁÔÁ ÌÁ 
possibilità di celebrare qualsiasi rito religioso per non creare assemblee,  
realizzando così mancanza di vita ecclesiale e astinenza celebrativa: enorme 
penitenza, che stronca la spiritualità personale per la mancanza della comunione 
Eucaristica, del cibarsi del Corpo e del Sangue del Signore che nutre e sostiene la 
ÖÉÔÁ ÄÅÌÌȭanima, mantenendoci in essere in Dio. Il tutto è iniziato proprio 
ÁÌÌȭÉÎÄÏÍÁÎÉ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÁÎÔÁ 1ÕÁÒÅÓÉÍÁȟ ÃÏÎ ÌÁ ÃÅÌÅÂÒÁÚÉone delle 
Ceneri, che richiama tutti alla penitenza e alla preghiera nel segreto della 
propria stanza. Il centro e il culmine di tuttÁ ÌÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌȭÁÌÔÉÓÓÉÍÏȟ il 
3ÏÍÍÏ $ÉÏ î Ìȭ%ÕÃÁÒÉÓÔÉÁȟ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÃÏÍÅ ÃÏÍÕÎÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÅÍÂÒÁ ÔÒÁ ÄÉ ÌÏÒÏȟ 
ma principalmente e soprattutto come consacrazione, come transustanziazione 
del pane e del vino in Corpo, Sangue, Anima e Divinità di nostro Signore Gesù 
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Cristo, il quale ÓÉ ÆÁ ÃÉÂÏ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁ ÐÅÒ ÏÇÎÉ ÕÏmo di buona volontà  e, viatico 
per la vita eterna. Ogni cristiano è chiamato ad adorarLo in ogni modo e con ogni 
mezzo, piegando le ginocchia e prostrando tutte le facoltà di intelletto, volontà, 
sentimenti e sensazioni. Lui, infatti, ha detto: ȰChi mangia la mia carne e 
beve il  mio sangue rimane  in me e io in luiȱ ed anche: ȰIn verità, in verità vi 
dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non 
avrete in voi la vitaȱȢ  
 
Il testo dice proprio così: «Io sono il  pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il  pane che io darò è la mia carne per la vita del 
mondo». «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio 
dell'uomo e non bevete il  suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia 
carne e beve il  mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 
Perché la mia carne è vero cibo e il  mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia 
carne e beve il  mio sangue rimane in me e io in lui. Come il  Padre, che ha la vita, ha 
mandato me e io vivo per il  Padre, così anche colui che mangia me vivrà per 
me. Questo è il  pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e 
morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».  

 
Lui è la vita  e, questa vita senza di Lui è illusione, è pura follia, utopia pura di un 
sogno senza fondo di verità.  

Ognuno di noi, perciò,  è chiamato a scegliere: se vivere o morire, se progredire o 
retrocedere, se camminare oppure rimanere fermi se raccogliere o disperdere, 
se costruire o abbattere, se innalzare o distruggere.  
Gesù non dà molte possibilità in questa scelta. Ne dà una sola: o con Lui o contro 
di Lui. Non c'è neutralità!!!!. Non ci sono altre vie. La via è una sola, come una 
sola è la possibilità di bene: solo con Lui . 
)Ì ȰÓÏÌÏ ÃÏÎ ,ÕÉȱ, oggi diviene imponente più che mai e non ammette confronto. 
Attestato in maniera inequivocabile con una pandemia trasmessa da un virus 
che porta il nome di Covid 19 o coronavirus, ÉÌ Ȱsolo con Lui ȰÍÅÔÔÅ ÃÏÎ ÌÅ ÓÐÁÌÌÅ 
al muro e in guardia da una vita vissuta come se lui non ci fosse e, peggio ancora, 
vivendo meglio senza di lui Å ÐÏÓÐÏÎÅÎÄÏÌÏ ÃÏÎ ÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅ ÈÁ ÌÅÔÔÅÒÁÌÍÅÎÔÅ 
preso il suo posto. Ecco invece la retroguardia presentarsi come la lama di una 
ghigliottina, come quella di Damocle, proprio per porre tutti in ginocchio a 
chiedere perdono, anche con la faccia a terra. Le sacre Scritture, da sempre, ci 
hanno richiamato sulla priorità assoluta di Dio nella propria esistenza  
soprattutto per vivere in maniera saggia e sapiente e non in modo animalesco. 
A tal proposito il Profeta Geremia ammonisce: ȰCosì dice il Signore: «Maledetto 
ÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅ ÃÏÎÆÉÄÁ ÎÅÌÌȭÕÏÍÏȟ Å ÐÏÎÅ ÎÅÌÌÁ ÃÁÒÎÅ ÉÌ ÓÕÏ ÓÏÓÔÅÇÎÏȟ ÁÌÌÏÎÔÁÎÁÎÄÏ ÉÌ 
suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il 
bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno 
ÐÕĔ ÖÉÖÅÒÅȢ "ÅÎÅÄÅÔÔÏ ÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅ ÃÏÎÆÉÄÁ ÎÅÌ 3ÉÇÎÏÒÅ Å ÉÌ 3ÉÇÎÏÒÅ î ÌÁ ÓÕÁ ÆÉÄÕÃÉÁȢ N 
ÃÏÍÅ ÕÎ ÁÌÂÅÒÏ ÐÉÁÎÔÁÔÏ ÌÕÎÇÏ ÕÎ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÖÅÒÓÏ ÌÁ ÃÏÒÒÅÎÔÅ ÓÔÅÎÄÅ ÌÅ ÒÁÄÉÃÉȠ 
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non teme quando ÖÉÅÎÅ ÉÌ ÃÁÌÄÏȟ ÌÅ ÓÕÅ ÆÏÇÌÉÅ ÒÉÍÁÎÇÏÎÏ ÖÅÒÄÉȟ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ÄÅÌÌÁ 
siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti. Niente è più infido del cuore e 
difficilmente guarisce! Chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio 
i cuori, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue 
azioni». 
 
Nel Vangelo il Signore afferma ancora: Ȱchi non raccoglie con me disperdeȱȢ 
 
)Ì ȰÓÏÌÏ ÃÏÎ ,ÕÉȱ ÏÇÇÉ ÐÉĬ ÃÈÅ ÍÁÉ ÄÉÖÉÅÎÅ Å ÓÉ ÆÁ ͼÓÏÌÏȱ con il suo Corpo che è il 
sacramento consacrato dai ministri della sua Chiesa, per la Chiesa". Perciò, chi 
non è per il suo Corpo è contro il suo Corpo. Chi non raccoglie con il suo Corpo, 
disperde. Lavora invano e per niente. Sciupa il suo tempo. Perché qualunque 
cosa fa non è meritoria per conseguire il fine ultimo, cioè avere la vita eterna nel 
gaudio del paradiso come premio per le buone opere compiute secondo la sua 
volontà e i suoi metodi espressi secondo la sua legge.  
Bisogna anche ricordarsi che Egli è padre e, come tale, corregge i suoi figli per 
farli ravvedere e crescere. Egli è Signore e dà ÌÁ ÖÉÔÁ ÎÏÎ ÌÁ ÍÏÒÔÅ ÉÎÆÁÔÔÉ ÄÉÃÅȡ ȰIo 
ÎÏÎ ÖÏÇÌÉÏ ÌÁ ÍÏÒÔÅ ÄÅÌ ÐÅÃÃÁÔÏÒÅ ÍÁ ÃÈÅ ÓÉ ÃÏÎÖÅÒÔÁ Å ÖÉÖÁȣ e Io sono venuto 
ÐÅÒÃÈï ÁÂÂÉÁÎÏ ÌÁ ÖÉÔÁ Å ÌȭÁÂÂÉÁÎÏ ÉÎ ÁbbondanzaȱȢ 
A tal proposito, il II libro dei Maccabei così si esprimeȡ ȰQuesti castighi non 
vengono per la distruzione ma per la correzione del nostro popolo. Perciò Egli non 
ci toglie mai la sua misericordia, ma, correggendoci con sventure, non abbandona 
mai il suo popoloȱȢ ς -ÁÃÃ φȟ ρς-16  

GÅÓĬ Ãȭillustra , con rigore logico, ÌÁ ÖÉÒÔĬ Å ÃȭÉÎÓÅÇÎÁ Á ÓÅÇÕÉÒÌÏ ÓÅÍÐÒÅȟ 
perché essere con Lui significa rimanere nella nostra vita, tenerla unita, senza 
disperdere.  
)ÎÆÉÎÅȟ ÃÉ ÁÍÍÁÅÓÔÒÁȡ ȰÎÏÎ ÄÏÂÂÉÁÍÏ ÍÁÉ ÔÅÎÅÒÌÁ ÖÕÏÔÁ ÄÁÌ ÂÅÎÅ Å ÄÁÌÌÁ 
preghiera rendendola così permeabile agli attacchi del demonio, che può farvi 
ÄÉÍÏÒÁȱȢ  
 

Perciò per cotanta sapienza e con questo insegnamento preghiamo, 
in adorazione eucaristica,  

tuttÉ É ÇÉÏÒÎÉȟ ÖÉÖÅÎÄÏ ÃÏÎ 'ÅÓĬ ÌÁ ÓÕÁ ÐÁÓÓÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÌÌÅÔÔÏȢ 
 

 
,Á ÐÁÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÌÌÅÔÔÏ ÉÎ 'ÅÓĬ î ÌÁ ÐÉĬ ÄÏÌÏÒÏÓÁ ÐÅÒÃÈï ÁÖÖÉÅÎÅ ÃÏÓý ÌÁ 
ÍÅÔÁÂÏÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÓÓÅÒÃÉ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÕÏÍÏ Å ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ $ÉÏȢ ,ȭÉÎÔÅÌÌÅÔÔÏ î ÌÁ 
parte dirimente della personalità, ÌÁ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁ ÌȭÅÓÓÅÒÅ Å 
ÌȭÅÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎÁ ÐÅÒÓÏÎÁȡ ÑÕÉ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ ÁÌÔÒÉ 
ÅÓÓÅÒÉ ÖÉÖÅÎÔÉ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉ ÄÉÓÐÉÅÇÁ ÌȭÕÎÉÏÎÅ ÉÐÏÓÔÁÔÉÃÁ ÄÅÌÌÅ ÄÕÅ ÎÁÔÕÒÅ ÕÍÁÎÁ Å 
divina e, che fa la differenza tra la sua personalità e quella semplicemente umana 
di tutti gli altri uomini.  
 ,Á ÐÁÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÌÌÅÔÔÏȟ ÓÐÅÓÓÏȟ î ÓÔÁÔÁ ÓÏÔÔÏÖÁÌÕÔÁÔÁ Ï ÓÖÕÏÔÁÔÁ ÄÉ ÓÅÎÓÏ ÃÏÎ ÉÌ 
pensare ai patimenti fisici delle percosse corporee 
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1ÕÅÓÔÁ ÁÖÖÉÅÎÅ ÄÁÌÌȭÁÒÒÅÓÔÏ ÄÉ 'ÅÓĬ ÎÅÌÌȭÏÒÔÏ degli ulivi nel Getsemani, fino alla 
condanna alla morte di croce, passando attraverso il processo, con il quale viene 
ÁÃÃÕÓÁÔÏ Å ÃÏÎÄÁÎÎÁÔÏ ÃÏÎ ÉÎÆÁÍÉÅ Å ÆÁÌÓÉÔÛȟ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÅÓÐÏÓÔÏ ÁÌÌÁ ÆÏÌÌÁ ÄÅÉ 
ÐÅÒÂÅÎÉÓÔÉȟ ÕÏÍÉÎÉ ÓÏÃÉÁÌÉ ÄÉ ÏÇÎÉ ÔÅÍÐÏȟ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒmazione lapidaria di Pilato 
Ȱ%ÃÃÅ (ÏÍÏȱȢ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La sua sofferenza maggiore si rivela soprattutto nel dolore del non sentirsi 
capito, condiviso, accolto, ma anzi accusato al punto da vedersi rigirata la verità 
del bene in male, esperienza comune di tanta gente che si adopera per il bene del 
prossimo. A tal proposito, descrivendo il  dolore ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁȟ che metabolizza la 
concettualizzazione della sofferenza ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÌÌÅÔÔÏȟ il  profeta Isaia, nel testo del 
ȰÓÅÒÖÏ ÓÏÆÆÅÒÅÎÔÅȱȟ così esprime la sua angoscia: 
 
Ȱ.ÏÎ ha apparenza né bellezza per attirare  i nostri sguardi, non splendore per 
provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben 
conosce il  patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e 
non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è 
addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e 
umiliato. Egli è stato trafitto  per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il 
castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati 
guariti.  Noi tutti  eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua 
strada; il  Signore fece ricadere su di lui l'iniquità  di noi tutti.  Maltrattato,  si lasciò 
umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come 
pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e 
ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato 
dalla terra dei viventi, per l'iniquità  del mio popolo fu percosso a morte. 
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In tutto questo, si impone preponderante 
la presenza sofferente di Maria, la Madre, 
che accanto al figlio, sua carne e suo 
sangue, unita a lui, vive nel cuore le stesse 
sofferenze. Avrebbe voluto mettersi Lei al 
posto del figlio e sostituirsi umanamente 
come agnella del riscatto, ma come sua 
socia, silenziosamente accetta il piano di 
salÖÅÚÚÁ Å ÓÉ ÏÆÆÒÅȟ ÃÏÎ Ìȭ!gnello immolato, 
ÓÕÌÌȭÁÌÔÁÒÅ ÄÅÌÌÁ ÃÒÏÃÅȟ ÃÏÍÅ #orredentrice, 
per la sua partecipazione, con tutta la sua 
persona alla sofferenza del figlio che è  
anche la sua, quale spada che trapassa la 
sua anima. Lei, a cui il Padre per la sua 
unione a tutto il mistero redentivo 
(ÉÎÉÚÉÁÔÏ ÃÏÎ ÌȭÉÎÃÁÒÎÁÚÉÏÎÅ Å ÆÉÎÉÔÏ ÃÏÎ ÌÁ 
sua azione materna sulla chiesa dal 
calvario fino alla sua assunzione), 
passando per quel cenacolo in cui è stata 
maestra e ministra spirituale di quegli 
apostoli che dovevano accogliere lo 
Spirito per essere abilitati alla missione 
indetta dal maestro e Signore, è la 
Signora, Sposa dello Spirito, che piena di 
Grazia è costituita mediatrice di tutte le 
grazie e esemplare, prototipo e antitipo, 
del discepolato nel vivere la vita nella 
Ȱpienezza di graziaȱ. Perciò anche a Lei, 
rivolgiamo la nostra preghiera e la nostra 
supplica, perché interceda a nostro favore 
e ottenga per tutti la pienezza di vita interiore come partecipazione alla grazia 
santificante. 
 
Cerchiamo di avvicinarci intellettivamente e razionalmente a Dio, non solo con i 
concetti per nutrire la nostra mente ma, anche e soprattutto, per pregare e 
piegare le nostre ginocchia davanti alla sua Eucaristia, adorarlo con tutte le 
facoltà della nostra personalità, chiedendo perdono per i nostri peccati e  dei 
ÍÏÍÅÎÔÉ Äȭ ÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÐÅÒ ÔÏÒÎÁÒÅ Á ,ÕÉ ÃÏÎ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÃÕÏÒÅȟ ÃÏÎ ÔÕÔÔÁ ÌȭÁÎÉÍÁȟ 
con la mente e con tutte le forze per non lasciarlo mai più. Maria ci sia maestra e 
guida, come Ȱmaestra spiritualeȱ alla sua conoscenza sempre più approfondita e, 
come madre orienti i nostri sentimenti ad amarlo con tutto il cuore come fratello 
nostro consustanziale a Lei per il corpo e a noi per la grazia, che da lui arriva ad 
ogni uomo che si affaccia e si unisce alla sua persona. 
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 Il processo a Gesù 
 

 
 
 

Prima parte   
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Il processo a Gesù 
 
Il processo di Gesù, innanzi a Pilato, è un momento sul quale è necessario 
soffermarsi. La narrazione del processo di Gesù è descritta nei quattro vangeli 
canonici, ma anche in altre fonti come i vangeli apocrifi o fonti laiche1 come 
ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ 'ÉÕÓÅÐÐÅ &ÌÁÖÉÏ ÁÒÃÈÉÖÉÓÔÁ ÄÅÌÌȭ)ÍÐÅÒÏ 2ÏÍÁÎÏȢ &ÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ 
rimangono i vangeli canonici, alcune citazioni indicative li troviamo in: Matteo 
26,57-27,26; Marco 14, 53-15,15; Luca 22, 54 ɀ 23,25 e Giovanni 18,12 ɀ 19,16. 
 
Dopo la celebrazione dell'Ultima cena in compagnia degli apostoli, Gesù fu 
arrestato nell'orto del  Getsemani, poco fuori Gerusalemme, con la complicità 
di Giuda Iscariota. In seguito fu interrogato dalle varie autorità politiche e 
religiose dell'epoca: Anna, Caifa, il Sinedrio, Pilato, Erode Antipa. Il tribunale 
ebraico gli contestò un'accusa teologica, la bestemmia, per essersi equiparato 
a Dio; alcuni storici dissentono sostenendo che in base alle leggi giudaiche non vi 
sarebbe stata alcuna bestemmia. Davanti al tribunale romano venne formulata 
un'accusa politica, la sedizione e il reato di lesa maestà per essersi proclamato 
"re dei Giudei". La condanna capitale fu emessa da Pilato ed eseguita 
mediante crocifissione. Ma come si giunse a questo? 
 
Molti storici ritengono che uno dei casi più emblematici di quello che, nel 
linguaggio giuridico, si chiama «errore giudiziario », sia stato quello commesso 
nei confronti di Gesù, detto «il Cristo». I quattro Evangelisti (Matteo, Marco, Luca 

                                                             

1
Tra le fonti laiche che riportano il processo a Gesù troviamo Tacito  che Pur non riportando dettagli mostra di 

conoscere gli avvenimenti, del processo e della condanna emessa da Ponzio Pilato, riferendo della decisione 
dell'imperatore  Nerone di accusare i Cristiani dell'incendio di Roma del 64 d.C.: «Nerone si inventò dei colpevoli 
e sottomise a pene raffinatissime coloro che la plebaglia, detestandoli a causa delle loro nefandezze, denominava 
cristiani. Origine di questo nome era Christus, il quale sotto l'impero di Tiberio era stato condannato all'estrema 
condanna dal procuratore Ponzio Pilato.» Alcuni storici non considerano particolarmente significativa questa 
testimonianza in quanto Tacito scriveva nel 115 d.C. - dopo 85 anni dalla morte di Gesù, periodo in cui il 
cristianesimo aveva già iniziato a diffondersi e gli stessi vangeli erano già stati scritti - citando informazioni e 
credenze allora di pubblico dominio. Una lettera scritta al figlio dal filosofo stoico Mara Bar Serapion , la cui 
compilazione è stata ascritta al periodo delle disfatte giudaiche del 70 o del 135 d.C. riporta l'esortazione alla 
pratica della saggezza e della virtù citando tre esempi di condanne deprecabili di uomini giusti quali Socrate, 
Pitagora e "il saggio re degli ebrei" identificabile con Gesù. Un'altra testimonianza che attesta la condanna a 
morte mediante crocifissione del maestro giudaico Gesù da parte di Ponzio Pilato è quella fornita da Giuseppe 
Flavio  nella sua "Storia universale del popolo giudaico" apparsa nel 93 d.C. La maggioranza degli studiosi ritiene 
che il testo, noto come Testimonium Flavianum , sia un'interpolazione successiva operata da copisti cristiani 
che non viene citata da alcun padre della Chiesa fino ad Eusebio di Cesarea nel IV secolo. Anche se più tardiva 
come fonte, la Sanhedrin 43a del Talmud babilonese  contiene un riferimento alla condanna di Gesù, giustiziato 
alla vigilia di Pasqua in quanto "colpevole" di stregoneria (o magia) e di indurre il popolo all'apostasia. Il testo, da 
alcuni non ritenuto riferibile a Gesù Cristo, riporta tuttavia una traccia dell'avversione dei maggiorenti di Israele 
al "Rabbi" anticonformista; costoro ritengono dubbia l'identificazione con il Gesù dei vangeli, in quanto Yeshu fu 
lapidato e poi appeso ad un palo o ad un albero e, inoltre, il brano riporta come questo predicatore avesse solo 5 
discepoli - Matthai, Nakai, Nezer, Buni e Todah - i cui nomi peraltro non coincidono con i Dodici; la testimonianza 
è di periodo tardo, almeno del IV secolo, riportando un insegnamento del rabbi Abbaye, che visse a quel tempo. 
Per quanto riguarda le altre fonti, in genere vangeli apocrifi , esse sono di massima considerate inattendibili; 
fanno eccezione il Vangelo di Pietro  e il Vangelo di Nicodemo  redatti in origine tra la fine del I secolo e l'inizio 
del secondo che alcuni considerano utili per alcune deduzioni; il primo in particolare attribuisce la colpa della 
condanna interamente ai Giudei. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo#Vangeli_canonici
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo#Vangeli_canonici
https://it.wikipedia.org/wiki/Ultima_cena
https://it.wikipedia.org/wiki/Apostoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Ges%C3%B9
https://it.wikipedia.org/wiki/Arresto_di_Ges%C3%B9
https://it.wikipedia.org/wiki/Arresto_di_Ges%C3%B9
https://it.wikipedia.org/wiki/Getsemani
https://it.wikipedia.org/wiki/Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Giuda_Iscariota
https://it.wikipedia.org/wiki/Anna_(sommo_sacerdote)
https://it.wikipedia.org/wiki/Caifa
https://it.wikipedia.org/wiki/Sinedrio
https://it.wikipedia.org/wiki/Ponzio_Pilato
https://it.wikipedia.org/wiki/Erode_Antipa
https://it.wikipedia.org/wiki/Bestemmia
https://it.wikipedia.org/wiki/Dio
https://it.wikipedia.org/wiki/Lesa_maest%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Crocifissione_di_Ges%C3%B9
https://it.wikipedia.org/wiki/Nerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Incendio_di_Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Lettera_di_Mara_Bar_Serapion
https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Flavio
https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Flavio
https://it.wikipedia.org/wiki/Testimonium_Flavianum
https://it.wikipedia.org/wiki/Eusebio_di_Cesarea
https://it.wikipedia.org/wiki/Talmud_babilonese
https://it.wikipedia.org/wiki/Stregoneria
https://it.wikipedia.org/wiki/Apostasia
https://it.wikipedia.org/wiki/Apostolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_apocrifo
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_di_Pietro
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_di_Nicodemo
https://it.wikipedia.org/wiki/I_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/II_secolo
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e Giovanni) sono infatti concordi nel presentare Gesù come una vittima 
innocente, falsamente accusata di sedizione  ɉÒÉÖÏÌÔÁ ÁÒÍÁÔÁ ÃÏÎÔÒÏ ÌȭÁÕtorità 
romana a quel tempo imperante in Palestina) e in seguito crocifissa, secondo 
la legge romana . 
 
Uno dei documenti che le turbinose vicende storiche non ci hanno conservato, 
sono gli atti del processo contro Gesù. Non conosciamo dettagli sul diritto 
criminale sadduceo . 
 
In un primo tempo, la comparsa di Gesù e il movimento che si stava formando 
intorno a Lui avevano suscitato poco interesse nelle autorità religiose del 
Tempio di Gerusalemme: tutto sembrava essere una vicenda di provincia, uno di 
quei movimenti che di tanto in tanto si formavano in Galilea e che non 
meritavano particolare attenzione. Tutto cambiò con la «Domenica delle Palme»: 
ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÔÒÉÏÎÆÁÌÅ ÄÉ 'ÅÓĬ ÎÅÌÌÁ #ÉÔÔÛ 3ÁÎÔÁȟ ÁÃÃÌÁÍÁÔÏ ÃÏÍÅ 2Åȟ ÉÌ 3ÕÏ ÁÎÎÕÎÃÉÏ 
della fine del Tempio come tale e un mutamento radicale del culto in contrasto 
con gli ordinamenti dati da Mosè, il Suo porsi al fianco di Dio, anzi, sullo stesso 
piano di Dio, il crescente afflusso del popolo verso di Lui erano realtà che non 
potevano più essere ignorate. Nei giorni intorno alla Pasqua, in cui Gerusalemme 
era sovraffollata di pellegrini e le speranze di un Messia che liberasse il popolo 
ÄÁÉ 2ÏÍÁÎÉ ÐÏÔÅÖÁÎÏ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÒÓÉ ÉÎ ÕÎÁ ÍÉÓÃÅÌÁ ÅÓÐÌÏÓÉÖÁȟ ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ 
del Tempio doveva tener conto della propria responsabilità: la preoccupazione 
era che accadessero dei disordini tali, da sconvolgere il delicato equilibrio che 
regolava i rapporti tra gli occupanti Romani e il popolo ebraico e scatenare la 
rappresaglia dei Romani, provocando la fine del Tempio e la perdita del potere 
(politico e religioso insieme) di sacerdoti e farisei. Giovanni mostra che questa 
preoccupazione aveva già portato a deliberare sulla condanna a morte di Gesù. 
/ÌÔÒÅÔÕÔÔÏȟ ÄÕÒÁÎÔÅ ÉÌ ÍÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÉ 'ÅÓĬ ÁÐÐÁÒÅ ÃÏÍÅ ÕÎÁ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÌȭÁÔÔÁÃÃÏ 
contro i farisei, che rappresentavano le autorità religiose legate alle sinagoghe 
diffuse soprattutto nei territori periferici lontani dal Tempio di Gerusalemme: il 
-ÁÅÓÔÒÏ ÎÅ ÃÒÉÔÉÃĔ ÁÐÅÒÔÁÍÅÎÔÅ Å ÐÕÂÂÌÉÃÁÍÅÎÔÅ ÌȭÅÓÔÅÒÉÏÒÉÓÍÏ Å ÉÌ ÆÏÒÍÁÌÉÓÍÏ 
accusandoli di ipocrisia, chiamandoli «ciechi e guide di ciechi», «serpenti e razza 
di vipere» e rivolgendo loro il celebre epiteto ingiurioso di «sepolcri imbiancati» 
(Vangelo secondo Matteo 15,14; 23,33; 23,27); anche i sadducei, cioè la classe 
sacerdotale aristocratica che gestiva il culto e gli affari economici del Tempio di 
Gerusalemme, furono oggetto delle critiche di Gesù che li accomunò ai farisei 
(Vangelo secondo Matteo ρφȟφȠ ςςȟςωɊȢ $ÕÒÁÎÔÅ ÌÁ ÆÁÓÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÒÏÇÁÔÏÒÉÏ ÐÒÅÓÓÏ 
Pilato compare anche una motivazione di tipo psicologico: le autorità ebraiche 
erano invidiose di Gesù. Oltre a proclamarsi Messia, fatto non punibile per 
morte, in diversi passi evangelici Gesù si pone allo stesso livello di Dio (Vangelo 
secondo Marco 14,62; Vangelo secondo Matteo 11,27; 26,64; Vangelo secondo 
Luca 22,69; Vangelo secondo Giovanni 5,17; 8,19; 10,30; 15,23): è questo il 
motivo formale che permetté al Sinedrio di decretarne la morte per bestemmia. 
Secondo i Vangeli ÌÅ ÁÕÔÏÒÉÔÛ ÒÅÌÉÇÉÏÓÅ ÁÖÅÖÁÎÏ ÄÅÃÉÓÏ ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 'ÅÓĬ 
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pochi giorni prima della sua morte, e per Giovanni in particolare come 
conseguenza del miracolo della risurrezione di Lazzaro (Vangelo secondo 
Giovanni 11,45-53), ma già durante il precedente ministero pubblico sono 
ricordati tentativi in tal senso (Vangelo secondo Marco 3,6; Vangelo secondo 
Matteo 12,14; Vangelo secondo Giovanni 7,30; 7,44; 10,39). 
 
La decisione fondamentale per un procedimento contro Gesù, presa dal Sinedrio, 
si concretizzò con il Suo arresto (arresto illegale, in quanto la Legge Ebraica 
prevedeva che, salvo in caso di flagranza, si dovesse verificare di giorno, alla luce 
del sole e sotto gli occhi di tutti, perché nulla doveva essere in ombra o 
nascosto): uomini armati di spade e bastoni, mandati da parte dei capi dei 
sacerdoti, degli scribi e degli anziani e guidati da Giuda Iscariota (corrotto col 
denaro e forse anche deluso nelle sue speranze patriottiche dal Messia) presero 
nottetempo Gesù e lo condussero nel palazzo del Sommo Sacerdote, dove il 
Sinedrio era già riunito. 
 
Il Sinedrio di Gerusalemme o Gran Sinedrio (erano presenti anche sinedri locali 
ÃÏÎ ÇÉÕÒÉÓÄÉÚÉÏÎÅ ÌÉÍÉÔÁÔÁɊ ÅÒÁ ÌȭÕÎÉÃÁ ÁÓÓÉÓÅ ÃÏÎ ÇÉÕÒÉÓÄÉÚÉÏÎÅ ÓÕÉ ÃÒÉÍÉÎÉ 
punibili con la morte. Era una corte di 70 membri (71 includendo il Sommo 
Sacerdote), composta da una «sezione» religiosa di 23 membri (sadducei), una 
«sezione» legale di 23 scribi (esperti della legge, di estrazione farisea) e una 
ȺÓÅÚÉÏÎÅȻ ÐÏÐÏÌÁÒÅ ÄÉ ςσ ÁÎÚÉÁÎÉ ɉÓÁÄÄÕÃÅÉ ÁÎÃÈȭÅÓÓÉɊȢ !ÖÅÖÁ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ 
legislative (poteva emanare leggi), giudiziarie (come supremo tribunale del 
Paese) ed esecutive (disponeva di una propria forza armata); la sua attività non 
riguardava solo questioni religiose ma anche altri aspetti della vita sociale e 
politica, in fragile equilibrio con la potenza occupante romana. Però non aveva il 
diritto di eseguire condanne a morte, in quanto lo «ius gladii» («diritto della 
spada») spettava al solo Governatore Romano.  
 
Veniva usata una grande attenzione nel selezionare i componenti del Sinedrio: 
ÌȭÅÔÛ ÍÉÎÉÍÁ ÅÒÁ ÄÉ τπ ÁÎÎÉ ÅÄ ÏÇÎÉ ÍÅÍÂÒÏ ÄÏÖÅÖÁ ÁÖÅre avuto esperienze in 
almeno tre «uffici» pubblici di crescente dignità, doveva essere di impeccabile 
integrità, tenuto nella più alta considerazione dai suoi concittadini ed essere 
Ebreo stretto (cioè con entrambi i genitori Ebrei). Ogni membro che avesse 
personali interessi nel caso in discussione veniva esentato. La corte doveva 
decidere innocenza o colpevolezza solo sulla base delle prove e delle 
testimonianze presentate in «aula». 
 
Le procedure processuali descritte nella Mishnah (e quindi, lo ricordiamo, di 
ÄÕÂÂÉÁ ÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ ÄÉ 'ÅÓĬɊ ÃÏÎÓÉÓÔÅÖÁÎÏ ÉÎ ÕÎȭÕÄÉÅÎÚÁ ÐÒÅÌÉÍÉÎÁÒÅ ÎÅÌ 
ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÖÅÎÉÖÁ ÐÏÒÔÁÔÏ ÁÌÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÒÔÅ ÕÎ ÓÏÍÍÁÒÉÏ ÄÅÌÌÅ 
prove e delle testimonianze a carico. Venivano quindi allontanati gli eventuali 
spettatori e si procedeva ad una votazione. Una maggioranza semplice era 
ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÁÄ ÁÓÓÏÌÖÅÒÅ Ï ÃÏÎÄÁÎÎÁÒÅȢ 3Å ÖÅÎÉÖÁ ÄÅÃÉÓÁ ÌȭÁÓÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÉÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ 
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ÓÉ ÃÈÉÕÄÅÖÁ ÉÍÍÅÄÉÁÔÁÍÅÎÔÅȟ ÓÅ ÉÎÖÅÃÅ ÖÅÎÉÖÁ ÄÅÃÉÓÁ ÌȭÉÍÐÕÔÁÂÉÌÉÔÛȟ ÌÁ ÃÏÒÔÅ 
doveva «aggiornarsi» per un giorno solare intero. I giudici potevano recarsi a 
casa, ma non dovevano permettere ai propri pensieri divagazioni od occuparsi in 
affari e attività sociali. Il loro compito era quello di considerare e riconsiderare 
le prove e ritornare il giorno seguente per discutere e deliberare di nuovo2. 
 
Il  Vangelo di Giovanni ÒÉÐÏÒÔÁȟ ÃÏÍÅ ÐÒÉÍÏ ÅÖÅÎÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏȟ ÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÔÒÁ 
'ÅÓĬ Å ÌȭÅØ 3ÏÍÍÏ 3ÁÃÅÒÄÏÔÅ !ÎÎÁ ɉρψȟρς-13; 18,19-23): questi, nonostante non 
ÒÉÃÏÐÒÉÓÓÅ ÐÉĬ ÌÁ ÃÁÒÉÃÁ ɉÌȭÁÖÅÖÁ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÁ ÄÁÌÌȭÁÎÎÏ φ ÁÌÌȭÁÎÎÏ ρ5 dopo Cristo), 
conservava una grande influenza presso il Sinedrio, tanto da far nominare, oltre 
al genero Caifa, ben cinque figli; è probabile che dietro alla decisione di arrestare 
Å ÕÃÃÉÄÅÒÅ 'ÅÓĬ ÖÉ ÆÏÓÓÅ ÐÒÏÐÒÉÏ ÌÕÉȢ 3Å Ìȭ%ÖÁÎÇÅÌÉÓÔÁ 'ÉÏÖÁÎÎÉ ÆÏÓÓÅ ÉÌ «discepolo 
conosciuto dal Sommo Sacerdote» (Vangelo secondo Giovanni 18,15), egli poteva 
conoscere eventi riservati e privi di testimoni tra gli altri discepoli. La sede 
ÄÅÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÆÕ ÖÅÒÏÓÉÍÉÌÍÅÎÔÅ ÉÌ ÐÁÌÁÚÚÏ ÎÏÂÉÌÉÁÒÅ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÄÉÍÏÒÁÖÁÎÏ !ÎÎÁ 
e CaifaȠ ÌÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÃÒÉÓÔÉÁÎÁ ÁÎÔÉÃÁ ÃÏÌÌÏÃÁ ÑÕÅÓÔÏ ÐÁÌÁÚÚÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ 
ÍÕÒÁ ÄÉ 'ÅÒÕÓÁÌÅÍÍÅȟ ÎÅÌÌȭÁÎÇÏÌÏ 3ÕÄ-Occidentale della città, poche decine di 
metri a Nord dal luogo del Cenacolo. Il motivo di questo interrogatorio 
preliminare, che non poteva avere valore giuridico in quanto Anna non ricopriva 
più la carica di Sommo Sacerdote, non è chiaro: può essere visto come una 
ÓÏÄÄÉÓÆÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÑÕÉÒÅÎÔÅȟ ÏÐÐÕÒÅ ÃÏÍÅ ÕÎÁ ÐÒÁÇÍÁÔÉÃÁ 
preoccupazione di ordine pubblico circa eventuali reazioni da parte dei discepoli 
di Gesù al suo arresto. Il Sommo Sacerdote rivestiva in teoria un incarico 
principalmente religioso, ma in quanto capo del Sinedrio aveva una notevole 
influenza dal punto di vista sociale e politico. 
 
Successivamente a questo interrogatorio informale, si tennero due processi 
probabilmente in due distinte giornate (mercoledì e giovedì). Sede di questi 
processi furono o la casa di Caifa, o il Tempio. Vennero presentati testimoni 
contro Gesù, ma le loro deposizioni non concordavano; il contenuto delle accuse 
ÎÏÎ î ÄÅÆÉÎÉÔÏȟ ÅÃÃÅÔÔÏ ÌȭÁÖÅÒ ÄÉÃÈÉÁÒÁÔÏ ÄÉ ÄÉÓÔÒÕÇÇÅÒÅ ÉÌ 4ÅÍÐÉÏ Å ÄÉ ÒÉÃÏÓÔÒÕÉÒÌÏ 
in tre giorni. Per la Legge Ebraica non era possibile la condanna per un reato 
capitale basata sulla testimonianza di un numero di testimoni inferiore a due: un 
testimone sembra avere lo stesso valore di nessun testimone. Nel caso vi fossero 
solo due testimoni essi dovevano concordare in ogni più piccolo particolare delle 
loro versioni, e non poteva neppure venire richiesto ad un accusato di 
testimoniare a proprio sfavore: una confessione volontaria non poteva essere 
sufficiente per ottenere una condanna. Inoltre, testimoni e testimonianze 
dovevano essere presentate di persona e su argomenti direttamente oggetto 
della personale esperienza del teste, non per «sentito dire». Del resto, i testimoni 

                                                             
2
 La sede del Sinedrio di Gerusalemme è discussa: probabilmente si trovava presso il Tempio, nella cosiddetta 

«sala delle pietre squadrate», verosimilmente coincidente col colonnato citato da Giuseppe Flavio (Giuseppe 
Flavio, Guerra Giudaica, 5,4,2). 
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non dovevano sottostare ad alcun giuramento: si supponeva che il 
comandamento «Non fornirai falsa testimonianza» fosse sufficiente ad evitare gli 
ÓÐÅÒÇÉÕÒÉ Å ÌÅ ÍÅÎÚÏÇÎÅȟ Å ÔÒÁ ÌȭÁltro ogni testimone che mentiva nel corso di un 
processo per reati capitali era lui medesimo soggetto alla pena di morte. 
 
Il culmine del processo è la «confessione» di Gesù. La riportiamo dal Vangelo 
secondo Matteo (26,63-66). «Il Sommo Sacerdote gli dissÅȡ Ȱ4É ÓÃÏÎÇÉÕÒÏȟ ÐÅÒ ÉÌ $ÉÏ 
ÖÉÖÅÎÔÅȟ ÐÅÒÃÈï ÃÉ ÄÉÃÁ ÓÅ 4Õ ÓÅÉ ÉÌ #ÒÉÓÔÏȟ ÉÌ &ÉÇÌÉÏ ÄÉ $ÉÏȱȢ Ȱ4Õ ÌȭÈÁÉ ÄÅÔÔÏȱȟ ÇÌÉ ÒÉÓÐÏÓÅ 
'ÅÓĬȟ ȰÁÎÚÉ )Ï ÖÉ ÄÉÃÏȡ ÄȭÏÒÁ ÉÎÎÁÎÚÉ ÖÅÄÒÅÔÅ ÉÌ &ÉÇÌÉÏ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÓÅÄÕÔÏ ÁÌÌÁ ÄÅÓÔÒÁ 
ÄÅÌÌÁ 0ÏÔÅÎÚÁȟ Å ÖÅÎÉÒÅ ÓÕÌÌÅ ÎÕÂÉ ÄÅÌ ÃÉÅÌÏȱȢ !llora il Sommo Sacerdote si stracciò le 
ÖÅÓÔÉ ÄÉÃÅÎÄÏȡ Ȱ(Á ÂÅÓÔÅÍÍÉÁÔÏȦ 0ÅÒÃÈï ÁÂÂÉÁÍÏ ÁÎÃÏÒÁ ÂÉÓÏÇÎÏ ÄÉ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉȩ 
%ÃÃÏȟ ÏÒÁ ÁÖÅÔÅ ÕÄÉÔÏ ÌÁ ÂÅÓÔÅÍÍÉÁȠ ÃÈÅ ÖÅ ÎÅ ÐÁÒÅȩȱȢ % ÑÕÅÌÌÉ ÒÉÓÐÏÓÅÒÏȡ ȰN ÒÅÏ ÄÉ 
ÍÏÒÔÅȦȱȻȢ La «bestemmia» nella risposta di Gesù stava neÌÌȭÅÑÕÉÐÁÒÁÒÓÉ ɉȺÓÅÄÅÒÅ 
ÁÌÌÁ ÄÅÓÔÒÁȻɊ Á $ÉÏȟ ÉÎÄÉÃÁÔÏ ÃÏÎ ÌȭÅÐÉÔÅÔÏ Ⱥ0ÏÔÅÎÚÁȻȢ $ÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÄÅÌÌÁ 
religiosità ebraica, assumendo come valida questa confessione di Gesù 
equiparatosi a Dio, malgrado i vari elementi illegali3, portò il processo a 
emettere la sentenza appropriata: morte per bestemmia (Levitico 24,15-16), da 
eseguirsi tramite lapidazione. 
 
A questo punto, Gesù venne condotto dal Governatore Romano Ponzio Pilato: i 
Romani erano gli unici che potevano eseguire una condanna a morte! 
 
Il sisteÍÁ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÏ ÒÏÍÁÎÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÔÕÔÔÏÒÁ ÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌȭÏÄÉÅÒÎÏ ÄÉÒÉÔÔÏ Å 
ÖÉÇÅÖÁ ÉÎ ÅÓÓÏ ÕÎȭÁÓÔÒÁÔÔÁ ÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÄÁÌÌÅ ÐÒÅÓÓÉÏÎÉ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅȢ 1ÕÁÌÅ 
procuratore imperiale in territorio di occupazione romana, Pilato aveva il 
dovere legale di riesaminare tutti i casi e tutte le prove nei delitti capitali. Sulla 
sua personalità si conosce poco dalle fonti extra evangeliche, ma le informazioni 
pervenuteci convergono nel tracciarne una figura particolarmente negativa: 
Pilato «era per natura inflessibile e, in aggiunta alla sua arroganza, duro», il suo 
operato era caratterizzato da «concussioni, violenze, rapine, brutalità, torture, 
esecuzioni senza processo, e una crudeltà spaventosa e senza limiti» 
(Filone, Legatio ad Gaium, paragrafi 301-302). La procedura seguita da Pilato nei 
confronti di Gesù pare essere stata quella di una «cognitio extra ordinem » 
propria delle zone provinciali, periferiche e difficili, che non prevedeva la 
presenza di una corte vera e propria. Il Governatore risiedeva, infatti, 
abitualmente a Cesarea Marittima, capitale politica e militare della provincia, ma 
in determinate occasioni ɀ come le festività ebraiche ɀ si spostava a 
Gerusalemme (città di 600.000 abitanti) per tenere sotto controllo eventuali 
tumulti di popolo 4.  
                                                             
3 UÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÆÁÌÓÉ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉȟ ÆÁÌÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÇÉÕÓÔÉÚÉÁȟ ÉÎÃÉÔÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌÅ ÁÕÔÏÒÉÔÛ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ Á ÌÉÂÅÒÁÒÅ ÌȭÁÓÓÁÓÓÉÎÏ 
Barabba, richiesta di uccidere Gesù tramite crocifissione, pratica ritenuta sconveniente, accettare come Re non 
un Ebreo ma uno straniero quale Cesare. 
4
 La sede del Prefetto (il pretorio) a Gerusalemme non è nota con chiarezza, però la tradizione cristiana la 

identifica con la fortezza Antonia, dalla quale si poteva dominare la spianata del Tempio, e sembra la più 
probabile. 
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Al processo e al momento della condanna nella fortezza Antonia partecipò 
una piccola folla di Ebrei: non più di 100 persone sarebbero potute entrare 
nel cortile del palazzo di Pilato e inoltre, essendo avvenuto il processo di 
venerdì, la maggior parte degli Ebrei era intenta a preparare la mensa 
pasquale, non essendo possibile lavorare durante il sabato. Furono quindi 
i pochi Ebrei presenti a rendersi  corresponsabili della morte di Gesù, in 
quanto fecero pressione su Pilato perché ne eseguisse la condanna 
capitale.  
 
Nei Vangeli  non compaiono motivazioni utili a spiegare tale comportamento 
degli Ebrei contro Gesù: si suppone che la folla si sia adeguata alle indicazioni 
ÄÅÌÌÅ ÁÕÔÏÒÉÔÛ ÒÅÌÉÇÉÏÓÅȠ ÎÅÌÌȭ/ÃÃÉÄÅÎÔÅ #ÒÉÓÔÉÁÎÏ ÄÅÉ ÓÅÃÏÌÉ ÓÅÇÕÅÎÔÉ ÑÕÅÓÔÁ 
aggressività mostrata da alcuni %ÂÒÅÉ ÓÉ ÒÉÐÅÒÃÏÓÓÅ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÏÐÏÌÏ ÅÂÒÁÉÃÏ Å ÆÕ 
ÌÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÒÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÓÅÍÉÔÉÓÍÏȟ ÓÉÎÔÅÔÉÚÚÁÔÁ ÄÁÌÌȭÁÃÃÕÓÁ 
agli Ebrei di essere deicidi, cioè «uccisori di Dio». 
 
5ÎÁ ÖÏÌÔÁ ÃÏÎÄÏÔÔÏÇÌÉ ÌȭÁÃÃÕÓÁÔÏȟ 0ÉÌÁÔÏ ÎÏÎ ÄÏÍÁÎÄĔ ÐÅÒ ÃÈÅ ÃÏsa fosse stato 
condannato dal Sinedrio, ma di che cosa fosse accusato. La soluzione adottata 
dai sacerdoti fu quella di accusare Gesù di un reato che interferisse negli 
interessi romani: e il tradimento verso Cesare e Roma era decisamente 
gravissimo. Luca riporta esplicitamente le accuse che le autorità ebraiche 
mossero contro Gesù a Pilato, tutte di ordine prettamente politico: sobillava il 
popolo, impediva di dare i tributi a Cesare, affermava di essere il Cristo -
Messia Re (Vangelo secondo Luca 23,2-5); tutte accuse false. Mentre non venne 
riportata la «bestemmia» di essersi equiparato a Dio in quanto una tale 
motivazione, di ordine religioso, non poteva interessare al Governatore Romano; 
nel Vangelo secondo Giovanni (19,7) questa venne riportata in un secondo 
ÍÏÍÅÎÔÏȡ Ⱥ3É î ÆÁÔÔÏ &ÉÇÌÉÏ ÄÉ $ÉÏȻȟ ÄÏÖÅ ÌȭÅÐÉÔÅÔÏ î ÉÎÔÅÓÏ ÃÏÍÅ ÕÎÏ ÓÔÒÅÔÔÏ 
legame tra il Figlio e il Padre. Secondo la testimonianza dei quattro Vangeli, 
ÌȭÉÎÔÅÒÒÏÇÁÔÏÒÉÏ ÄÉ 0ÉÌÁÔÏ ÓÉ ÃÏÎÃÅÎÔÒĔ ÓÕÌÌÁ ÔÅÒÚÁ ÁÃÃÕÓÁȡ Ⱥ4Õ ÓÅÉ ÉÌ 2Å ÄÅÉ 
Giudei?». «Tu lo dici» (Vangelo secondo Matteo 27,11-14; Vangelo secondo 
Marco 15,2-5; Vangelo secondo Luca 23,2-5; Vangelo secondo Giovanni 18,28-38). 
,ȭÕÌÔÉÍÏ %ÖÁÎÇÅÌÉÓÔÁ ÅÓÐÌÉÃÉÔÁ ÉÌ ÓÅÎÓÏ ÁÆÆÅÒÍÁÔÉÖÏȡ Ⱥ4Õ ÌÏ ÄÉÃÉȟ )Ï ÓÏÎÏ 2ÅȻȟ ÍÁ 
aggiunge la precisazione che chiarisce la natura teologica e non politica di questa 
regalità: «Il Mio Regno non è di questo mondo», che rappresenta una chiara 
ÄÉÓÃÏÌÐÁ ÄÉ 'ÅÓĬȢ .ÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÓÅÃÏÎÄÏ ÉÌ ÄÉÒÉÔÔÏ ÒÏÍÁÎÏ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 
regalità di Gesù rappresentasse un reato di lesa maestà e implicasse la condanna 
a morte, Pilato non trovò colpa in Gesù e in un primo momento non lo condannò. 
Anzi, appurando che era un Galileo, lo inviò a Erode Antipa. 
 
,ȭÅÐÉÓÏÄÉÏ î ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÎÅÌ Vangelo secondo Luca (23,6-12). La motivazione per 
questo gesto del Governatore Romano non è esplicitata: è probabile che Pilato, 
ÃÏÎÖÉÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÎÏÃÅÎÚÁ ÄÉ 'ÅÓĬȟ ÃÅÒÃÁÓÓÅ ÕÎÁ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÉÎ ÔÁÌ ÓÅÎÓÏ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌ 2Å 
della Galilea, da contrapporre alle accuse delle autorità giudaiche. Figlio di Erode 
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il Grande, Erode Antipa fÕ ÉÌ 3ÏÖÒÁÎÏ ÄÅÌÌȭÅÆÆÉÍÅÒÏ 2ÅÇÎÏ ÄÉ 'ÁÌÉÌÅÁ ɀ la regione 
della quale Gesù era originario e dove aveva svolto la maggior parte del suo 
ministero pubblico ɀ dal 4 a.C. al 39 d.C.; risiedeva abitualmente a Tiberiade, la 
sua capitale, ma, come Pilato, si trovava a Gerusalemme in occasione della 
Pasqua5Ȣ !ÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÃÏÎ %ÒÏÄÅ !ÎÔÉÐÁ ÅÒÁÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÎÃÈÅ !ÎÎÁ Å #ÁÉÆÁ ÃÈÅ 
ÁÃÃÕÓÁÖÁÎÏ 'ÅÓĬȢ 3ÅÃÏÎÄÏ Ìȭ%ÖÁÎÇÅÌÉÓÔÁ ,ÕÃÁ ÉÌ 2Åȟ ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ 
ÓÅÍÐÌÉÃÉÓÔÉÃÏ Å ÕÎ ÐÏȭ ÆÁÎÃÉÕÌÌÅÓÃÏ ÃÈÅ ÇÌÉ ÖÉÅÎÅ ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÏ ÁÎÃÈÅ in occasione 
ÄÅÌÌȭÅÐÉÓÏÄÉÏ ÄÅÌÌÁ ÍÏÒÔÅ ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ "ÁÔÔÉÓÔÁ ɉVangelo secondo Matteo 14,6-11), 
sembrava poco coinvolto dal processo e mostrava interesse invece per le 
capacità di Gesù di compiere miracoli. Gesù però non rispose nulla né compì 
alcun miracolo. Disilluso dal colloquio, Erode non espresse alcuna condanna, ma 
lui e i suoi soldati insultarono e schernirono Gesù, rivestendolo di una 
«splendida veste» (probabilmente per deriderlo come Re) e rimandandolo a 
Pilato. Pilato, dal canto suo, riavutolo dopÏ ÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÃÏÎ %ÒÏÄÅȟ cercò di 
ÌÉÂÅÒÁÒÌÏ ÃÏÎ ÌȭÅÓÐÅÄÉÅÎÔÅ ÄÅÌ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÏ Ⱥprivilegio pasquale », che portò però 
alla liberazione di Barabba, un pericoloso assassino, forse uno Zelota. Secondo 
Giovanni e soprattutto Luca (Vangelo secondo Luca 23,22), Pilato cedette alle 
pressioni popolari adottando un comportamento inqualificabile dal punto di 
vista giuridico: dopo aver ripetutamente dichiarato Gesù innocente, decise di 
punirlo con la flagellazione e quindi rilasciarlo, in alternativa alla condanna 
capitale (mentre Matteo e Marco sintetizzano gli eventi e collocano la 
flagellazione dopo la condanna a morte, come preliminare della crocifissione). A 
fronte della pressione della folla che stava degenerando in un tumulto (Vangelo 
secondo Matteo 27,24), Pilato acconsentì alla richiesta popolare di far 
crocifiggere Gesù e fece il gesto divenuto poi proverbiale di lavarsi le mani.  
ȰAllora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una 
corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di 
porpora. 0ÏÉ ÇÌÉ ÓÉ ÁÖÖÉÃÉÎÁÖÁÎÏ Å ÄÉÃÅÖÁÎÏȡ Ȱ3ÁÌÖÅȟ ÒÅ ÄÅÉ 'ÉÕÄÅÉȦȱȢ % ÇÌÉ ÄÁÖÁÎÏ 
schiaffi. ɍȣɎ !ÌÌÏÒÁ 'ÅÓĬ ÕÓÃýȟ ÐÏÒÔÁÎÄÏ ÌÁ ÃÏÒÏÎÁ ÄÉ ÓÐÉÎÅ Å ÉÌ ÍÁÎÔÅÌÌÏ ÄÉ ÐÏÒÐÏÒÁȢ 
E Pilato disse loro: Ecce homoȦ Ȱ%ÃÃÏ ÌȭÕÏÍÏȦȱ ɉ'Ö ρωȟ ρ-5).  
 
Gesù aveva in capo una corona di spine. Un fascio di arbusti spinosi che si 
trovava nel cortile, preparato forse per accendere il fuoco, quello  che i soldati 
usarono quale crudele parodia alla sua regalità. Dal capo di Gesù scendevano 
gocce di sangue. Aveva la bocca semiaperta, come chi fa fatica a respirare. Sulle 
spalle  un mantello pesante e consunto, più simile a latta che a stoffa. Erano 
spalle solcate dai colpi  della flagellazione! i polsi erano legati a due ritorte con 
ÕÎÁ ÒÏÚÚÁ ÆÕÎÅȠ ÉÎ ÕÎÁ ÍÁÎÏ  ÕÎÁ ÃÁÎÎÁ Á ÍÏȭ ÄÉ ÓÃÅÔÔÒÏ Å ÎÅÌÌȭÁÌÔÒÁ ÕÎ ÆÁÓÃÉÏ ÄÉ 
verghe, simboli beffardi della sua regalità. Gesù non riusciva a  muovere neppure 
ÕÎ ÄÉÔÏȠ ÅÒÁ ÌȭÕÏÍÏ ÒÉÄÏÔÔÏ ÁÌÌȭÉÍÐÏÔÅÎÚÁ ÔÏÔÁÌÅȟ ÉÌ ÐÒÏÔÏÔÉÐÏ ÄÉ ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ 
ȰÁÍÍÁÎÅÔÔÁÍÅÎÔÉȱ ÄÅÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁȟ ÄÉ ÔÕÔÔÉ ÑÕÅÉ ÆÒÅÎÉ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁÌÉÔÛȟ ÄÅÌÌÅ 
ÉÍÍÏÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÉ ÅÄ ÅÓÉÌÉ ÄÅÌÌȭÅÎÔÕÓÉÁÓÍÏ ÅÓÐÌÏÓÉÖÏȢ  
                                                             
5 La sede del palazzo degli Asmonei, dinastia alla quale Erode apparteneva, è ipotizzata con relativa certezza al 
centro della città, di poco ad Occidente del Tempio. 
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La figura di Pilato che emerge dai Vangeli, quella di un uomo giusto che tenta in 
vari modi di salvare Gesù dalla morte, contrasta con le fonti che lo descrivono 
come un uomo cinico e spietato, che comminava con troppa facilità le condanne 
a morte: le ragioni della sua titubanza dovettero quindi essere state non legate a 
motivi umanit ari, ma politici, forse il timore di una eventuale sollevazione dei 
seguaci di Gesù, o forse il timore di un giudizio a lui sfavorevole inviato a Roma, 
alla Corte Imperiale (in seguito, fu infatti rimosso dal suo incarico per la sua 
eccessiva crudeltà). 
 
I soldati romani di stanza a Gerusalemme, durante i frenetici eventi del processo 
flagellarono, coronarono di spine, insultarono e derisero Gesù, e furono gli 
esecutori materiali della sua morte per crocifissione («summum supplicium »). 
Sebbene dalle fonti storiche romane non appaia chiaramente quale fosse la 
legione presente allora a Gerusalemme, è probabile che si trattasse della X 
Legione, detta «Fretense», o di una guarnigione ausiliaria ad essa correlata. 
5ÎȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅ ÃÁÐÉÔÁÌÅȟ ÅÐÉÌÏÇÏ ÄÅÌÌÁ ÓÁÇÁ ÄÉ ÕÎ ribelle pericoloso (quale, 
comunque, Gesù non era!), avrebbe dovuto avere la semplice connotazione di 
una crocifissione (pur deprecabile) priva del contorno di torture e fustigazioni 
del tutto ingiustificate. 

 
Presentazione del medesimo processo per punti salienti e schemi  

 
La descrizione così puntuale e doviziosa di 
particolari di questo processo, che siamo abituati a 
sentire proclamare il venerdì santo nelle celebrazioni 
di commemorazione della morte di Gesù, viene 
presentata, ora, per intero in modo schematico, 
attraverso punti chiave per permettere una maggiore 
memorizzazione e risultare chiaro ed evidente come 
un fotogramma.  

 
Considerazioni circa il processo   

 
Non vi è accordo tra gli studiosi se si sia trattato di uno o di due processi distinti. 
Dai vangeli traspare  che Gesù sia comparso di fronte a due tipi di autorità, 
quella sinedriale e quella legale romana . Dal punto di vista giuridico, essendo 
la Palestina occupata e sotto giurisdizione romana, un processo per reati che 
comportassero la pena di morte era competenza esclusiva del giudice supremo, 
il procuratore romano (o nel caso specifico il praefectus). Tale fatto è concorde 
con quanto attestato dal Vangelo secondo Giovanni: "A noi non è lecito far morire 
nessuno!". Secondo la prassi giuridica in vigore infatti la procedura legale 
prevedeva che il processo fosse condotto mediante un atto preciso di accusatio, 
in questo caso da parte dei sacerdoti, che comportava l'interrogatorio, da parte 
del magistrato inquirente, dell'imputato e che questi si discolpasse, cosa che 
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concorda con quanto riportato dai vangeli e avvalora la tesi del processo unico 
davanti a Pilato. L'operato descritto dai vangeli riporterebbe quindi la serie di 
interrogatori subiti da Gesù allo scopo di formulare un preciso libellus 
inscriptioni. Secondo la Lex Julia iudiciorum publicorim di Augusto   ÌȭÁÃÃÕÓÁ ÓÉ 
doveva intentare con precise modalità in un documento scritto e firmato. 
Secondo opinioni autorevoli il dibattimento contro Gesù dinanzi al Sinedrio 
riferito dai vangeli ebbe la funzione di approntare un atto di accusa da 
presentare al governatore romano e non rappresentò un "processo" vero e 
proprio.  
 

Cronologia degli eventi, dall'arresto alla crocifissione  
 
L'arresto di Gesù non sarebbe stato legalmente fattibile senza alcuna 
motivazione o delibera; il solo Vangelo di Giovanni fornisce (aggiungendovi una 
sua riflessione teologica) la precedente decisione sinedriale sul "caso Gesù". Si 
preparava la maggiore delle ricorrenze che avrebbe fatto affluire pellegrini da 
ogni dove a Gerusalemme; il timore di possibili disordini innescati dalla stessa 
presenza del Rabbi galileo e della conseguente reazione dei Romani, spinsero i 
capi sacerdoti e il Sinedrio alla delibera e all'ordine di arrestare Gesù6. 

 
 
 
 
 

                                                             

6
 Secondo Meier  è corretta la cronologia ricavata dalla narrazione giovannea . L'ultima cena non fu la cena 

pasquale ebraica e Gesù morì il giorno successivo, 14 nisan, vigilia della pasqua. Le varie fasi del processo si 
svolsero tra la sera di giovedì 6 aprile e il pomeriggio di venerdì 7 aprile del 30 d.C. (o meno probabilmente tra il 
2 e il 3 aprile del 33); si propende di massima per l'anno 30 in cui la Pasqua (15 Nisan) corrispondeva al giorno 8 
del mese di aprile e di sabato. È da tener presente che presso gli Ebrei il giorno veniva computato iniziando dal 
tramonto del giorno prima, venerdì 7 e terminava al tramonto del giorno dopo, e non da mezzanotte a 
mezzanotte. Nel resoconto fornito i Vangeli concordano circa il giorno settimanale della morte di Gesù, venerdì. 
Per quanto riguarda l'indicazione del giorno annuale: i tre vangeli sinottici riferiscono della ricorrenza 
della Pasqua ebraica (che si celebra il 15 Nisan), mentre il solo Giovanni esplicitamente afferma che si trattava 
della vigilia della Pasqua (ovvero il 14 Nisan), creando quindi una discordanza in merito al giorno dell'evento; la 
versione giovannea concorda con la baraitha conservata nel trattato talmudico Sanhedrin 43a secondo cui Gesù 
fu appeso la vigilia di Pasqua. Gli esegeti del "Nuovo Grande Commentario Biblico" sottolineano che la 
discrepanza tra le due cronologie, giovannea e sinottica, "suscita notevoli problemi" e ritengono che sia corretta 
solo quella riportata da Giovanni - ovvero che Gesù morì il giorno prima, quello della Preparazione, e non 
durante la Pasqua come indicato dai sinottici - anche "perché è difficile pensare che i sommi sacerdoti e gli scribi 
si siano comportati così come fecero, il primo giorno di Pasqua"; di analogo parere sono lo storico John Dominic 
Crossan, tra i cofondatori del Jesus Seminar, e lo storico e teologo cristiano Rudolf Bultmann. Anche in merito 
all'ora in cui Gesù venne crocifisso, il Vangelo di Giovanni si discosta dal sinottico Marco: infatti secondo il 
Vangelo di Marco la crocifissione fu alle 9 di mattina, mentre invece, secondo quello di Giovanni, avvenne 
successivamente al mezzogiorno, ovvero oltre tre ore dopo.  Anche in merito alla narrazione del processo di 
Gesù, secondo molti studiosi, la cronologia giovannea è da preferirsi rispetto a quella sinottica, anche perché 
"storicamente, avere una sessione del Sinedrio settimane prima di Pasqua sarebbe più plausibile di una 
convocata di fretta nel mezzo della notte". 
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Motivi di ostilità crescente contro Gesù che portarono ad un'accusa  
 

I testi contenuti nei quattro vangeli canonici riportano una varietà di 
motivazioni che, durante il ministero di Gesù, provocarono reazioni contro la sua 
persona ma solo alcune potevano essere considerate motivo sufficiente per 
decidere la sua morte. 
¶ I testi dei quattro Vangeli riportano, durante il ministero di Gesù, 

ricorrenti attacchi contro scribi e  farisei  che costituivano le autorità 
religiose legate alle sinagoghe presenti dovunque nei villaggi e nelle città 
della Palestina del tempo. Ne criticò  apertamente e pubblicamente 
l'esteriorismo  e il formalismo  accusandoli di ipocrisia , chiamandoli 
"ciechi e guide di ciechi " (Mt15,14), "serpenti e razza di vipere " 
(Mt23,33) e perfino "sepolcri imbiancati " (Mt23,27). 

¶ Anche i sadducei , cioè la classe sacerdotale aristocratica che gestiva il 
culto e gli affari economici del tempio di Gerusalemme, furono oggetto 
delle critiche di Gesù  che li accomunò ai  farisei  (Mt16,6;22,29). L'apice 
di questo scontro fu l'episodio della cosiddetta pur ificazione del tempio . 

¶ Gesù violò  in alcune occasioni il precetto del riposo sabbatico  (Mt12,11-
13pp.;Gv5,9;9,14-16), cioè l'astensione da attività lavorative in giorno 
di sabato, attirandosi le critiche dei Giudei (Gv5,16). 

¶ Dai testi dei vangeli relativi alla fase dell'interrogatorio presso Pilato si 
evince che le autorità ebraiche  erano invidiose del seguito e della 
popol arità di Gesù  (Mt27,18; Mc15,10). 

¶ Dal Vangelo di Giovanni si ricava un'ulteriore motivazione (Gv11,47-48): il 
timore che il movimento di Gesù  avrebbe potuto rompere  il delicato 
equilibrio  che regolava i rapporti tra gli occupanti Romani  e il popolo 
ebraico , nella fattispecie la classe aristocratica sadducea . 

¶ Oltre a proclamarsi  Messia, dichiarazione di per sé non passibile di 
condanna, in diversi loci evangelici Gesù si pose allo stesso livello 
di  Dio  (Mt11,27; Gv5,17; 8,19; 10,30; 15,23 e soprattutto Mt26,64; 
Mc14,62; Lc22,69). Tale motivo formale permise al  sinedrio  di 
decretarne la morte in seguito a bestemmia . 

 
Il Vangelo di Matteo è quello che descrive, in crescendo, le controversie con i 
capi ufficiali della nazione, dopo il suo ingresso "trionf ale" a Gerusalemme e 
la cacciata dei mercanti dal Tempio, scagliandosi contro  "capi dei 
sacerdoti", "anziani del popolo", scribi, farisei, sadducei ed erodiani . In 
particolare il capitolo 23 presenta un susseguirsi di violenti attacchi e denunce 
esplicite e dirette contro coloro che si ritengono i "custodi" della coscienza 
morale e religiosa.  I testi indicati mostrano che la gente comune era contro di 
loro e che "stupiva del suo insegnamento"7.  

                                                             
7
 Secondo i vangeli le autorità religiose avevano già deciso l'eliminazione di Gesù pochi giorni prima della sua 

morte e, per Giovanni, in particolare in seguito al miracolo della risurrezione di Lazzaro (Mt26,1-5; Mc14,1-2; 
Lc22,1-2; Gv11,45-53). Tuttavia già durante il precedente ministero pubblico sono ricordati tentativi in tal senso 
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Le autorità coinvolte  
 

¶ "Sommi sacerdoti " Anna e Caifa. I vangeli adottano talvolta il plurale 
generico creando l'impressione che vi fossero due sommi sacerdoti. In 
realtà nell'ebraismo classico il sommo sacerdote era solo uno, in carica 
annuale eventualmente reiterabile, e all'epoca del processo di Gesù questi 
era Caifa (in carica dal 18 al 36). Anna era l'ex sommo sacerdote (dal 6 al 
15), suocero di Caifa, e sebbene non più in carica esercitava comunque una 
forte influenza sul genero. Il sommo sacerdote rivestiva in teoria un 
incarico principalmente religioso, ma in quanto capo del sinedrio aveva 
una notevole influenza dal punto di vista sociale e politico. 

¶ Sinedrio . Il sinedrio di Gerusalemme o Gran Sinedrio (erano presenti 
anche sinedri locali con giurisdizione limitata) era composto da 70 
membri, 71 includendo il sommo sacerdote, provenienti principalmente 
dai gruppi dei Sadducei e dei Farisei. Aveva competenze legislative 
(poteva emanare leggi), giudiziarie (come supremo tribunale del paese) ed 
esecutive (disponeva di una propria forza armata). La sua attività non 
riguardava solo questioni religiose ma anche altri aspetti della vita sociale 
e politica, in fragile equilibrio con la potenza occupante romana. Ai tempi 
di Gesù il Sinedrio non aveva il diritto di ordinare condanne a morte, in 
quanto lo ius gladii (= diritto della spada) spettava al solo governatore 
romano. La sede del Sinedrio di Gerusalemme è discussa: probabilmente si 
trovava presso il tempio, nella cosiddetta "sala delle pietre squadrate" 
(Lishkat ha-Gazith), verosimilmente coincidente col xystòs (porticato, 
colonnato) citato da Giuseppe Flavio. 

¶ Ponzio Pilato . Fu il prefetto (= governatore) della provincia romana della 
Giudea tra il 26 e il 36 (o inizio 37). A lui competeva lo ius gladii, cioè la 
facoltà di eseguire le condanne a morte. Risiedeva abitualmente a Cesarea 
marittima , capitale politica e militare della provincia. In determinate 
occasioni, come le festività ebraiche, si spostava a Gerusalemme per 
tenere sotto controllo eventuali tumulti di popolo. La sede del prefetto 
(pretorio) a Gerusalemme non è nota con chiarezza. La tradizione 
cristiana la identifica con la fortezza Antonia, dalla quale si poteva 
dominare la spianata del tempio. Sulla personalità e l'operato di Pilato le 
fonti evangeliche e le affermazioni di Filone convergono nel tracciarne una 
figura particolarmente negativa: Pilato "era per natura inflessibile e, in 
aggiunta alla sua arroganza, duro", il suo operato era caratterizzato da 
"concussioni, violenze, rapine, brutalità, torture, esecuzioni senza 
processo e una crudeltà spaventosa e senza limiti". 

¶ Erode Antipa . Figlio di Erode il Grande è stato, dal 4 a.C. al 39 d.C., 
sovrano dell'effimero regno di Galilea, regione della quale Gesù era 
originario e dove aveva svolto la maggior parte del suo ministero pubblico. 

                                                                                                                                                                                                          
(Mc3,6; Mt12,14; Gv7,30;7,44; 10,39). Il Vangelo di Giovanni è l'unico a riferire di una riunione del Sinedrio per 
discutere il "caso Gesù". 
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¶ Soldati romani . Secondo i vangeli i soldati romani di stanza a 
Gerusalemme furono gli esecutori materiali della morte per crocifissione 
di Gesù. Durante i frenetici eventi del processo inoltre flagellarono, 
coronarono di spine, insultarono e derisero Gesù. Sebbene dalle fonti 
storiche romane non appaia chiaramente quale fosse la legione presente a 
Gerusalemme attorno al 30 d.C. è probabile che si trattasse della X 
Legione, detta "Fretense", o di una guarnigione ausiliaria ad essa correlata. 

 
Gli avvenimenti preparatori e il processo 

 
Probabili tappe del processo e della passione di Gesù (Sinedrio presso la casa di 
Caifa, Pretorio presso l'Antonia). 

 
Probabili tappe del processo e della passione di Gesù (Sinedrio presso il tempio, 
Pretorio presso l'Antonia). 

 
Probabili tappe del processo di Gesù dall'ultima cena al Golgota. 
Schematizzazione e riadattamento di Yohanan Aharoni, Michael Avi-Yonah, 
Atlante della Bibbia, 1987, mappa 236. 
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I quattro vangeli presentano resoconti degli avvenimenti e del processo in parte 
concordi; tuttavia presentano differenti punti di vista sui particolari e su alcune 
fasi differiscono anche in virtù della maggiore o minore accessibilità dei 
redattori alle testimonianze o ai fatti stessi. Come, inoltre, sotto indicato nella 
sezione "Storicità e attendibilità del processo", il resoconto degli evangelisti - 
che si basa su precedenti tradizioni, a volte diverse - viene sviluppato non in 
modo storico e coerente ma in base alla propria visione teologica. 

 
Interrogatorio presso Anna  

 
Il solo Giovanni riporta l'interrogatorio preliminare con  Anna, ex sommo 
sacerdote (Gv18,12-13;18,19-23) di cui non riferiscono gli altri tre vangeli ed 
altri particolari, come l'accesso al cortile da parte di Pietro, in virtù della sua 
possibilità di accesso al palazzo in quanto ben conosciuto dallo stesso Sommo 
sacerdote e dalla custode. Il motivo di questo interrogatorio non è specificato e 
non è del tutto chiaro; non poteva infatti avere valore giuridico in quanto Anna 
non ricopriva più la carica. 
 

Interrogatorio davanti al Sinedrio  
 
La giustizia ordinaria era stata lasciata ai tribunali giudaici e al Sinedrio operanti 
da prima dell'occupazione romana; ma i reati penali che comportavano la pena 
di morte erano prerogativa del governatore romano che tuttavia non poteva 
applicare l'estrema sanzione nei confronti di un cittadino romano che si 
appellasse al giudizio dell'alta corte imperiale. Gli interrogatori di Gesù avevano 
quindi lo scopo di approntare un atto d'accusa con motivazioni concrete per 
richiedere a Pilato la sua esecuzione.  
 
La classe dei sommi sacerdoti destituiti, al tempo dei romani costituiva una vera 
e propria aristocrazia che aveva grande influenza politica, governava gli "affari" 
del Tempio e presiedeva il "Gran Consiglio" (Sinedrio) di Gerusalemme. È con 
tutta probabilità questo il motivo del pre-interrogatorio del "potente" Anna. 
I quattro vangeli concordano sul fatto che Gesù fu condotto di notte alla casa di 
Caifa e il mattino successivo al palazzo del governatore (Mt27,1; Mc15,1); 
il  Vangelo di Giovanni di quanto avvenuto nel palazzo di Caifa riferisce solo del 
rinnegamento di Pietro sviluppando maggiormente il successivo incontro con 
Pilato e il Vangelo di Luca del rimando delle procedure legali al mattino 
(Lc22,66-71), "nel loro sinedrio", presumibilmente presso la sede ufficiale nella 
sala delle pietre squadrate entro il recinto del tempio. 
 

Matteo, che segue in questo il Vangelo di Marco, riferisce le procedure in 
maniera più ampia con una prima fase, in casa del sommo sacerdote Caifa la sera 
(Mt26,57-68;Mc14,53-65) (prima del rinnegamento) e il verdetto emesso la 
mattina seguente, il luogo non è specificato ma è possibile supporre che sia lo 
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stesso. Vi è, comunque, discordanza tra i vangeli se il Sinedrio si sia riunito due 
volte - una di notte e una al mattino, come sostengono Marco e Matteo - oppure 
solo una al mattino, come riporta invece Luca; si consideri, inoltre, che il 
resoconto lucano dell'unica riunione mattutina è identico a quello degli altri due 
sinotti ci per la prima riunione notturna e non è ragionevole supporre che Gesù 
abbia dato due volte la medesima risposta ed abbia suscitato due volte lo stesso 
stupore e la stessa reazione dei medesimi membri del Sinedrio. Questo indica 
che la prima seduta notturna, descritta in Marco e Matteo, corrisponde a quella 
mattutina descritta da Luca, il quale quindi non ha semplicemente omesso di 
riportare la seduta precedente; appare, inoltre, storicamente improbabile che vi 
possa essere stata una convocazione notturna ed improvvisa dei settanta dei 
membri del Sinedrio, seguita oltretutto da un'ulteriore seduta in mattinata. 
Infine, al contrario dei sinottici, per il Vangelo secondo Giovanni la riunione 
sinedrile avvenne invece molti giorni prima - quando Gesù non si trovava ancora 
a Gerusalemme - e l'evangelista non cita, infatti, alcuna altra riunione il giorno 
del processo davanti a Pilato8. 
 
I vangeli non specificano dove Gesù abbia trascorso la notte. La tradizione indica 
come cella di detenzione una grotta scoperta nel 1888 nel sito della chiesa di San 
Pietro in Gallicantu. Nella grotta sono presenti antiche croci dipinte. Questa 
                                                             

8
 Secondo la Mishnah (trattato  Betza 5,2; trattato Sanhedrin 4,1) erano vietate le sedute del Sinedrio in un giorno 

di festa e nel suo giorno preparativo, la sentenza capitale doveva essere emessa di giorno, non di notte, e 
confermata in una seconda seduta, che poteva tenersi solo dopo che fossero passate almeno 24 ore dalla prima. E 
assumendo la cronologia sinottica (morte il giorno di Pasqua) si aggiunge l'irregolarità del processo tenuto in un 
giorno festivo. Tutte queste indicazioni non sarebbero state rispettate nel processo sinedriale descritto dai 
vangeli. Tuttavia, viene obbiettato, la Mishnah risale a circa il 200 d.C. quando era già da tempo scomparsa 
l'infl uenza e la stessa classe dei Sadducei ed è stata redatta in ambienti farisaici; molti ritengono che questi 
divieti non possano essere applicati al processo di Gesù, di due secoli precedenti e gestito dalle 
autorità  sadducee. In base alla legge ebraica sono riscontrabili anche una serie di violazioni compiute dalle 
autorità religiose in merito al processo di Gesù: utilizzo di falsi testimoni (Es20,16), falsificazione della giustizia 
(Es23,1-2;23,6-7;Lv19,15;19,35), aver incitato le autorità politiche a liberare l'assassino Barabba (Nm35,31-
34;Dt19,11-13), aver chiesto di uccidere Gesù tramite crocifissione, pratica ritenuta sconveniente (Dt21,22), il 
non aver accettato come re un ebreo, bensì uno straniero quale Cesare (Dt17,14-15). Tuttavia dal punto di vista 
della religiosità ebraica, assumendo come valida la confessione di Gesù equiparatosi a Dio, malgrado i vari 
elementi illegali il processo emise la sentenza appr opriata: morte per  bestemmia  (Lv24,15 -16), da 
eseguirsi tramite  lapidazione . Dal punto di vista cronologico-formale pertanto possono essere ipotizzate 
alcune opzioni: 
¶ Non vi fu alcun processo di fronte al Sinedrio, né formale né informale (resoconto giovanneo). La 

decisione della condanna a morte di Gesù fu presa già prima dell'arresto dalle autorità religiose e ne fu 
chiesta l'attuazione a Pilato. Questa possibilità non gode di particolare diffusione tra gli esegeti perché in 
contrasto con gli altri tre vangeli, cronologicamente precedenti. 

¶ Vi fu un solo processo al mattino (Luca), probabilmente nella sede ufficiale del Sinedrio presso il tempio. 
¶ Vi furono un processo alla sera presso la casa di Caifa e un secondo processo al mattino seguente 

(Matteo e Marco), sempre presso Caifa o presso il tempio. 
¶ Vi fu un interrogatorio informale alla sera presso la casa di Caifa e un vero e proprio processo al mattino 

seguente, sempre presso Caifa o presso il tempio. 
¶ Adottando la cronologia lunga dell'ipotesi della cena essena (vedi data della morte di Gesù), dopo 

l'arresto al martedì sera vi fu un interrogatorio informale presso Caifa e successivamente due processi in 
due distinte giornate (mercoledì e giovedì), in accordo con i precetti circa i processi testimoniati dalla 
Mishnah. Sede dei due processi o la casa di Caifa o il tempio. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Sinedrio
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Marco
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Matteo
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Luca
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Luca
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Giovanni
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Pietro_in_Gallicantu
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Pietro_in_Gallicantu
https://it.wikipedia.org/wiki/Mishnah
https://it.wikipedia.org/wiki/Farisei
https://it.wikipedia.org/wiki/Sadducei
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Es20%2C16&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Es23%2C1-2%3B23%2C6-7%3BLv19%2C15%3B19%2C35&formato_rif=vp
https://it.wikipedia.org/wiki/Barabba
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Nm35%2C31-34%3BDt19%2C11-13&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Nm35%2C31-34%3BDt19%2C11-13&formato_rif=vp
https://it.wikipedia.org/wiki/Crocifissione
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Dt21%2C22&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Dt17%2C14-15&formato_rif=vp
https://it.wikipedia.org/wiki/Bestemmia
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Lv24%2C15-16&formato_rif=vp
https://it.wikipedia.org/wiki/Lapidazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Tempio_di_Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Tempio_di_Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Tempio_di_Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Data_della_morte_di_Ges%C3%B9
https://it.wikipedia.org/wiki/Tempio_di_Gerusalemme
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identificazione tuttavia non è condivisa dalla maggior parte degli studiosi. Nel 
caso che il processo si sia tenuto presso il tempio, non è chiaro se e dove le 
guardie del tempio a servizio del Sinedrio disponessero di una cella per la 
custodia o se si appoggiassero sulla vicina fortezza Antonia presidiata dai 
romani. Data la sacralità del luogo è improbabile che i condannati fossero 
custoditi entro il recinto del tempio. 
 

Si cercano le motivazioni per l'accusa e per la condanna  
 
A conclusione della riunione sinedriale del mattino venne decretata la condanna 
a morte di Gesù. Secondo i resoconti evangelici furono portate accuse da "falsi 
testimoni" contro Gesù. Il contenuto delle accuse non è definito, eccetto quella di 
aver dichiarato di distruggere il tempio e ricostruirlo in tre giorni (vedi Gv2,19-
22, dove però l'evangelista modifica il logion con "distruggete" adattandolo alla 
passione): i tre sinottici non riportano l'episodio ma solo l'accusa, mentre 
Giovanni riporta l'episodio ma non l'accusa durante il processo. Comunque 
nessuna delle accuse si dimostrò decisiva per decretarne la morte. Il culmine del 
processo è la "confessione" di Gesù, che viene riportata con lievi differenze dai 
tre sinottici. Fatto sta che tutto questo processo comportò una morte 
ignominiosa per Gesù tale da versare una crudeltà su di lui che ha portato tutti i 
tipi di sofferenza possibili e immaginabili. 
 
 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Tempio_di_Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Tempio_di_Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Sinedrio
https://it.wikipedia.org/wiki/Fortezza_Antonia
https://it.wikipedia.org/wiki/Tempio_di_Gerusalemme
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Gv2%2C19-22&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Gv2%2C19-22&formato_rif=vp
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Seconda parte 
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Il Progetto di Dio e il suo fallimento  
 
Meditando sulla Passione, il filosofo Blaise Pascal scrisse un giorno queste 
ÐÁÒÏÌÅȡ ȰCristo è in agonia fino alla fine del mondo: non bisogna dormire durante 
questo tempoȱȢ Ȱ 'ÅÓĭ î ÉÎ ÁÇÏÎÉÁ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏȱȢ  
 
0ÅÒ ÕÎÁ ÖÏÌÔÁȟ ÎÏÎ ÐÅÎÓÉÁÍÏ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÁ ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÁÌÌÅ ÐÉÁÇÈÅ ÓÏÃÉÁÌÉ 
ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÅȡ ÌÁ ÆÁÍÅȟ ÌÁ ÐÏÖÅÒÔÛȟ ÌȭÉÎÇÉÕÓÔÉÚÉÁȟ ÌÏ ÓÆÒÕÔÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÄÅÂÏÌÉȢ $É ÅÓÓÅ ÓÉ 
parla spesso, forse anche troppo, anzi eccessivamente, con il rischio che 
diventino delle astrazioni, categorie, non persone. Proviamo a pensare dalla 
prospettiva di ciò che gli uomini con i loro misfatti provocano in Dio, pensiamo 
alle torture decise a sangue freddo e inflitte volontariamente, in questo stesso 
momento, allo stesso Gesù, quando viene trattato con indignazione dagli uomini  
o peggio ancora con indifferenza o ancora più terribilmente quando si elimina  
dai sistemi della vita escludendolo così completamente dalla vita stessa: nuova e 
continua condanna a morte, prosecuzione di quel processo iniziato dai sommi 
sacerdoti con Pilato e mai finito, che condanna  Gesù a una morte ignominiosa,  
sempre nuova e mai diversa ma solo con differenti torture.  
 
Quando si pensa che Gesù è nelle persone, si considerano solo le sofferenze degli 
uomini  non valutando più quello che facciamo patire a Dio, non gli diamo la 
giusta attenzione. Egli ha il primato assoluto, è Ìȭunica vera priorità. Gli uomini 
ÄÉÖÅÎÇÏÎÏ ÐÉĬ ÉÇÎÏÂÉÌÉ Å ÉÎÄÅÇÎÉ ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÅÒ Ìȭeccessiva considerazione  di se 
stessi e, concentrati sempre più su se stessi, richiedono continuamente più 
attenzioni, si aspettano tutto da tutti e si deresponsabilizzano sempre più. 
$ÏÔÁÔÏ ÄȭÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÚÁ ÌȭÕÏÍÏȟ ÃÈÅ ÅÒÁ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÓÉÍÉÌÅ Á $ÉÏȟ ÓÉ î ridotto a 
ÕÎ ȰÕÏÍÉÎÉÎÏȱ ÓÉÍÉÌÅ ÁÌÌÅ ÂÅÓÔÉÅ ÃÈÅ ÔÕÔÔÏ ÓÉ ÁÓÐÅÔÔÁÎÏ ÄÁÌ ÐÁÄÒÏÎÅȢ 
 
N ÖÅÒÏ ÃÈÅ ÄÅÌÌÅ ÓÏÆÆÅÒÅÎÚÅ ÄÅÉ ÓÉÎÇÏÌÉȟ ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ ÃÏÎ ÕÎ ÎÏÍÅ Å ÕÎȭÉÄÅÎÔÉÔÛ 
ÐÒÅÃÉÓÅȟ 'ÅÓĬ ÓÏÆÆÒÅ ÐÅÒÃÈï ÉÎ ÔÕÔÔÉ Ãȭî ÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÓÏÓÔÁÎÚÁ ÃÏÎ 
quella stillÁ ÄÉÖÉÎÁ ÃÈÅ ÃÈÉÁÍÉÁÍÏ ȰÇÒÁÚÉÁȱȟ ÐÁÓÓÁÔÁ ÉÎ ÎÏÉȟ ÃÏÍÅ ÎÅÌÌȭÉÎÎÅÓÔÏ ÄÉ 
un albero, con il battesimo, in ogni uomo o donna sottoposti agli stessi suoi 
ÔÏÒÍÅÎÔÉȟ ÐÅÒ É ÑÕÁÌÉ 'ÅÓĬ ÄÉÃÅȡ Ȱ,ȭÁÖÅÔÅ ÆÁÔÔÏ Á ÍÅȦȱ ɉ-Ôȟ ςυȟ τπɊ ÐÁÒÏÌÅ  ÎÏÎ  
detta solo per i credenti in Lui ma per ogni uomo e ogni donna affamati, nudi, 
maltrattati, carcerati. Si fa di tutto per nascondere la verità.  Dio mette alla 
prova, per ottenere una fede quale risposta di adesione pensata e matura, 
quale segno di fedeltà.  Non  a caso vengono stimolati negli uomini tutti quei 
sensi e quelle forze che potenzialmente sono state poste nel suo animo con la 
ÇÒÁÚÉÁȟ ÐÅÒÃÈï ÌȭÕÏÍÏ ÄÉÖÅÎÔÉ ÕÎ ÅÒÏÅ ÎÅÌÌÁ ÖÉÒÔĬ, come un prode valoroso in 
battaglia; purtroppo queste spesso rimangono sepolte e così non verranno mai 
ÔÉÒÁÔÅ ÆÕÏÒÉ Å ÕÓÁÔÅȢ ,ȭÕÏÍÏ ÖÉÖÅ ÄÅÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ȰÔÉÒÁÎÄÏ Á ÃÁÍÐÁÒÅȱ ÃÉÏî Á 
sopravvivere piuttosto che a vivere. Egli non dovrebbe vivere come un  attore in 
primo piano, ma costruirsi la sua storia, lasciando un segno importante della sua 
partecipazione a questa vita umana, come un vero collaboratore di Dio creatore, 
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il qualÅ ÈÁ ÐÏÓÔÏ ÎÅÌÌÅ ÍÁÎÉ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ proprio tutte queste competenze e 
capacità per far sviluppare il mondo con delle migliorie che facciano splendere 
sempre di più il suo creato con ÕÎÁ ÌÕÃÅ ÓÅÍÐÒÅ ÎÕÏÖÁ Å ÄÉ ÐÉĬ ÓÐÌÅÎÄÉÄÁ ȰÆÁÃÅȱ. 
 
Quando Dio ha creato, ha pensato ÌȭÕÏÍÏ ÃÏÍÅ Ȱla creatura miglioreȱ rispetto a 
tutte le altre sue opere, gli diede una intelligenza tale da potersi esprimere 
proprio come Lui,  per essere in Ȱrelazione con luiȱȢ )ntelligenza nella quale pose 
un Ȱquidȱ che, con il suo actus essendi, lo facesse essere ed esistere in modo che  
ÃÁÐÉÓÓÅ ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÄÅÌ ÓÕÏ #ÒÅÁÔÏÒÅ  ÐÁÒÔÅÎÄÏ dalla propria identità e, da questa 
scoprire ÑÕÅÌÌÁ ȰÌÉÂÅÒÔÛȱ ÃÈÅ gli facesse fare un Ȱatto di intellezioneȱȟ che noi 
chiamiamo fede, sentendo così quel senso di responsabilità che gli permettesse 
di fare scelte  comportamentali tali da esprimersi, dando gloria a Lui, con opere 
che manifestassero la sua volontaria obbedienza piena con la sua legge e la sua 
conduzione. Intelligenza e libertà, verrebbero a testimoniare proprio quella 
ÉÍÍÁÇÉÎÅ Å ÓÏÍÉÇÌÉÁÎÚÁ ÃÏÎ ÃÕÉ $ÉÏ ÈÁ ÃÒÅÁÔÏ ÌȭÕÏÍÏ ÆÉÎÏ Á ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÒÅ ÑÕÅÌÌÁ 
affermazione dÉ 3Ȣ !ÇÏÓÔÉÎÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌ ÌÉÂÒÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÆÅÓÓÉÏÎÉ: ȰCi hai fatti 
per Te, Signore, e il nostro cuore non ha pace finché non riposa in Te ȱȢ 
 
)Ì ÐÏÐÏÌÏ ÅÌÅÔÔÏ Å ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÔÕÔÔÁ ÌÁ ÆÅÄÅ ÅÂÒÁÉÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÎÔÉÃÏ 4ÅÓÔÁÍÅÎÔÏ, 
seguì questo senso di rispetto creaturale dovuto. Il Signore Dio, disse: ȰÁÓÃÏÌÔÁ, 
Israele, le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché 
viviate ed entriate in possesso della terra che Io, il Signore, Dio dei vostri padri, vi 
darò.  Io vi ho insegnato leggi e norme perché le mettiate in pratica. Le osserverete 
dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra 
intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, 
diranno: "Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente". Ma bada a 
te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti 
sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli 
e ai figli dei tuoi figli». Solo che ÎÅÌ ÔÅÍÐÏ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÎÚÁ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÌÅÇÇÉ ÄÁÔÅ ÄÁÌ 
Signore tramite Mosè e trascritte in tutta la Tohrà che loro seguivano 
pedissequamente, li portò a un legalismo tale che persero il senso 
ÄÅÌÌȭobbedienza alla volontà di Dio sostituendola con un codice di leggi che, 
svuotato del senso di obbedienza alla volontà di Dio, faceva attaccare più alla 
costatazione di osservanza esteriore alla legge, che il cuore, perdendo, così, la 
relazione sincera con Lui. 
 
Da li, nella pienezza dei tempiȡ Ȱ $ÉÏ ÍÁÎÄĔ ÉÌ ÓÕÏ &ÉÇÌÉÏȟ ÎÁÔÏ ÄÁ ÄÏÎÎÁȟ ÎÁÔÏ ÓÏÔÔÏ 
la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessero 
l'adozione a figli. Dunque, dalla venuta di Dio nella carne, nella persona di Gesù 
di Nazaret, ÌȭÕÏÍÏ ÎÏÎ î ÐÉĬ ÎÅÌÌÁ ÐÏÓizione di rispetto creaturale da servo al suo 
padrone, ma da padre a figlio: Ȱ1ÕÉÎÄÉ non si è più schiavi, ma figli; e se figli, si è 
anche eredi per volontà stessa ÄÉ $ÉÏȱȢ Questo comporta, ovviamente, non più un 
rispetto di dovere ma un rispetto di amore. 
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,Á ÓÕÁ ÖÅÎÕÔÁ ÓÕÌÌÁ ÔÅÒÒÁ ÃÏÍÐÏÒÔĔ ÌÁ Ȱ kenosis9ȱ ɉsvuotamento di Dio), dal suo 
stato di Gloria, ÄÅÌÌȭessere il Logos di Dio (la sua sapienza, tutte le sue 
conoscenze, detta onniscienza) e a tirare fuori da se la sua stessa sostanza 
ȰÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅȱ, che emise con il suo fiato (Spirito Santo). Rivelandosi con 
ÌȭÁÎÎÕÎÃÉÏ ÄÉ ÕÎ ÁÎÇÅÌÏ Á -ÁÒÉÁȟ  entrò nella sarx (si fece carne di lei) a partire 
dal suo si nel suo grembo.  
 
Per cui noi diciamo di questo evento: Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, 
Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. Credo in un solo 
Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: 
Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa 
sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini 
e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è 
incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. 
 
Crescendo, Gesù, in età adulta, iniziò una predicazione e una azione volta ad 
insegnare come vivere ÁÌÌȭÕÏÍÏ dando esempio in prima persona di ubbidienza 
perfetta alla volontà del padre. Manifestò così una assonanza assoluta con il 
piano della Sua misericordia per redimere gli uomini, insegnando anche a 
soffrire con amore, accettando una morte ignominosa: quella della croce. 
Espressione massima di amore da parte di questo nostro Padre Creatore di 
salvezza della sua creatura prediletta, rispetto al motivo per cui ÌȭÈÁ ÃÒÅÁÔÏ ÃÉÏî 
averla in relazione a lui, rispetto a tutte le altre opere create. Ma  ÌȭÕÏÍÏ  invece 
di recepire  il mistero di salvezza, colse in Gesù un leader di folla, rivoluzionario 
e anticonformista da condannare e togliere di mezzo perché da un lato frenava 
gli uomini dalle loro libertine ÖÏÌÏÎÔÛ Å ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÄÉÓÔÒÕÇÇÅÖÁ tutte le forme di 
autorità e governo che si erano creati autonomamente per governarsi 
indipendentemente da  Dio e dalla sua legge trasgredendo così la sua volontà.  
 
Egli, circa il compiere la volontà di Dio Padre Creatore ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÎÚÁ 
della legge, disse: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; 
non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: 
finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo 
trattino della Legge, senza che tutto sia avvenutoȱ. Espresse così il Ȱsenso di 
figliolanzaȱ rispetto allȭÏÓÓÅÒÖÁÎÚÁ ÌÅÇÁÌÉÓÔÉÃÁ ÓÅrvile che rincalzò poi 
affermandoȡ ȰChi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. 
Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
 
0ÉÁÎÏ ÐÉÁÎÏ ÌȭÕÏÍÏ ÓÉ î ÁÒÒÏÇÁÔÏ ÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ, sentendosi una forza impulsiva 
espansionistica ed evolutiva, di allontanarsi da quel piano creaturale di Dio  
(fare di Cristo il cuore del mondo) per stare in relazione con Lui e distaccandosi, 
                                                             
9 Nella teologia cristiana kenosis  esprime l'"autosvuotamento" del Logos divino nell'incarnazione, nella realtà 
della sua ubbidienza verso il divin Padre, fino alla cosciente accettazione della sua morte. 
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non ha più manifestato ȰÌÁ 3ua gloriaȱ con il suo comportamento, ma usando di 
questa forza impulsiva, ha fatto della vita un processo personalizzato di 
progresso indipendentista arri vando a fare tutto quello che voleva, anche  
approvato da un consenso comune, fino ad arrivare a percepire una 
autoreferenzialità tale da essere indipendente da tutto quello che era il senso 
religioso.  
 
Negli ultimi decenni, si è dolorosamente registrata una distanza sempre più 
accentuata tra la visione cristiana dell'uomo e quella della cultura liberale-
radicale. Con l'affermarsi delle biotecnologie e del  riduttivismo scientista da una 
parte, e il diffondersi dell'indifferenza religiosa dall'altra, si è drammaticamente 
imposta la cosiddetta "questione antropologica". Il Cardinale Camillo Ruini così 
leggeva il fenomeno: "E' in corso infatti, con una forza e una radicalità che si sono 
accresciute negli ultimi decenni, una trasformazione o ridefinizione dei modelli di 
vita, dei comportamenti diffusi e dei valori di riferimento, e sempre più anche delle 
scelte legislative, amministrative e giudiziarie, che cambia in profondità gli assetti 
sociali e i profili di una civiltà formatasi attraverso i secoli con il contributo 
determinante del cristianesimo. Ciò avviene con particolare evidenza negli ambiti 
della tutela della vita umana, della famiglia, della procreazione e di tutto il 
complesso dei rapporti affettivi, che rappresentano, insieme al lavoro, al guadagno 
e al sostentamento, e naturalmente alla sicurezza del vivere, i fondamentali 
interessi e le preoccupazioni quotidiane della gente". %ȭ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅȟ ÏÒÁ ÐÒÅÃÉÓÁÒÅ 
che l'origine della questione antropologica è strettamente intrecciata con la 
questione teologica. Il problema dell'uomo, cioè, è direttamente intrecciato con il 
problema di Dio. La crisi di Dio, infatti, ha condotto lentamente alla crisi 
dell'uomo. La postmodernità, con la crisi della metafisica e l'avvento del 
pensiero debole, ha messo in crisi i classici assoluti metafisici: "Dio, uomo, 
mondo". La prima conseguenza dell'indebolimento del concetto di Dio è 
l'indebolimento del concetto dell'uomo. All'idea forte della natura umana, 
considerata immutabile perché creata da Dio, si è sostituita, perciò, l'idea debole 
di una natura umana, considerata manipolabile, perché prodotta dalla 
biotecnologia. La conseguenza terribile di questa trasformazione è che tutto ciò 
che è "fatto" può essere anche "disfatto". L'uomo postmoderno non vuole 
accettare i limiti della natura umana e tenta di creare nuovi modelli di esistenza, 
determinati  non dalla "sacralità" della vita ma dalla "qualità" della medesima. 
 
A che cosa si è arrivati? !Ä ÕÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÓÉÍÉÌÅ Á ÑÕÅÌÌÁ di Sodoma e Gomorra10.  
Bisogna aggiungere che tutto è stato attivato impulsivamente dal diavolo; egli, 

                                                             
10

 Secondo quanto riferisce la Bibbia nel cap. 18 della Genesi, Dio rivelò ad Abramo che stava per 
distruggere Sodoma e Gomorra, perché "il loro peccato era molto grave" e "il grido che saliva dalle loro città era 
troppo grande". ,Á ÄÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ȰÄÉÓÓÏÌÕÔÅȱ ÃÉÔÔÛ ÄÉ 3ÏÄÏÍÁ Å 'ÏÍÏÒÒÁ è una delle più grandi e cruente 
ÃÁÔÁÓÔÒÏÆÉ ÎÁÒÒÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÂÉÂÌÉÃÏȢ .ÅÌÌȭ!ÎÔÉÃÏ 4ÅÓÔÁÍÅÎÔÏ ÓÉ ÎÁÒÒÁ ÄÅÌÌÁ ÄÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÄÕÅ 
città, insieme ad Adma, Zoar e Zeboim, per volere del dio biblico Yahweh. Anche se non è completamente chiaro 
quali fossero i peccati praticati dalle popolazioni di queste città, molti studiosi ritengono che questi siano da 
ÒÉÎÔÒÁÃÃÉÁÒÅ ÎÅÌÌȭÏÍÏÓÅÓÓÕÁÌÉÔÛȟ ÐÏÉÃÈï ÖÉÅÎÅ ÕÓÁÔÏ ÐÉĬ ÖÏÌÔÅ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ȰÓÏÄÏÍÉÁȱ ÃÏÍÅ ÁÃÃÕÓÁ ÐÅÒ ÄÅÓÃÒÉÖÅÒÅ ÌÁ 
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imita Dio costruendosi un regno sul modello di quello divino per dimostrarGli 
che ha la capacità di farlo, dimenticandosi di essere una creatura forgiata da Dio 
come Serafino; Dio gli assegnò la gestione di un terzo del suo Regno, comunque 

                                                                                                                                                                                                          
città e i suoi abitanti. Altri studiosi, tra cui molti esegeti del testo biblico, credono invece che il motivo debba 
essere rintracciato altrove, come ad esempio nelle cattive abitudini degli abitanti delle due città, visto che in altri 
ÌÉÂÒÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÅÎÔÁÔÅÕÃÏ ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÅ ÃÈÅ É ȰÓÏÄÏÍÉÔÉȱ ÆÕÒÏÎÏ ÓÔÅÒÍÉÎÁÔÉ ȰÐÅÒÃÈï ÃÏÌÐÅÖÏÌÉ ÄÉ ÁÒÒÏÇÁÎÚÁȟ 
ÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ Å ÄÉ ÅÍÐÉÅÔÛȱ ÏÌÔÒÅ ÁÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÄÉÓÕÂÂÉÄÉÒÏÎÏ ÁÄ ÁÌÃÕÎÉ ÐÒÅÃÅÔÔÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÉ ȰÓÁÃÒÉȱ ÃÏÍÅ 
ÌÁ ÌÅÇÇÅ ÄÅÌÌȭÏÓÐÉÔÁÌÉÔÛȢ A tal riguardo le cause della distruzione di Gomorra e delle altre città vengono riportate 
ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÁÌÔÒÉ ÌÉÂÒÉȟ ÃÏÍÅ ÉÎ $ÅÕÔÅÒÏÎÏÍÉÏ ÎÅÌÌÁ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ Ȱ%ÓÏÒÔÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÆÅÄÅÌÔÛȱ ÁÌ  capitolo 29 nei versetti 
che vanno dal 21 al 28ȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÎÅÌ ÖÅÒÓÅÔÔÏ ςτ ÉÎ ÃÕÉ Ãȭî ÓÃÒÉÔÔÏȡ % ÓÉ ÒÉÓÐÏÎÄÅÒÛȡ Ȱ0ÅÒÃÈï ÈÁÎÎÏ 
ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÔÏ ÌȭÁÌÌÅÁÎÚÁ ÄÅÌ 3ÉÇÎÏÒÅȟ $ÉÏ ÄÅÉ ÌÏÒÏ ÐÁÄÒÉȟ ÃÈÅ ÅÇÌÉ ÁÖÅÖÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÏ ÃÏÎ ÌÏÒÏȟ ÑÕÁÎÄÏ ÌÉ ÈÁ ÆÁÔÔÉ ÕÓÃÉÒÅ 
ÄÁÌÌÁ ÔÅÒÒÁ Äȭ%ÇÉÔÔÏȟ ɉςυɊ Å ÐÅÒÃÈï ÓÏÎÏ ÁÎÄÁÔÉ Á ÓÅÒÖÉÒÅ ÁÌÔÒÉ ÄîÉȟ ÐÒÏÓÔÒÁÎÄÏÓÉ ÄÉÎÁÎÚÉ Á ÌÏÒÏȣȱ ɉÔÒÁÄÕÚÉÏÎÅ #%) 
della Bibbia, 2008). Dunque uno dei motivi (o il motivo principale) che fecero infuriare così tanto il Dio 
veterotestamentario Yahweh potrebbe essere rintracciato nelle usanze politeistiche praticate dagli abitanti delle 
ÓÕÄÄÅÔÔÅ ÃÉÔÔÛȟ Å ÌÁ ÄÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÅÓÓÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÖÉÓÔÁ ÃÏÍÅ ÕÎÁ ÓÏÒÔÁ ÄÉ ȰÐÕÎÉÚÉÏÎÅȱ ÄÉÖÉÎÁȟ ÄÅÔÔÁÔÁ ÄÁÌÌÁ ÇÅÌÏÓÉÁȢ 
Secondo quanto riferisce la Torah nel cap. 18 della Genesi, Dio, adirato nei confronti delle due città di Sodoma e 
'ÏÍÏÒÒÁ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÉ ÌÏÒÏ ȰÐÅÃÃÁÔÉȱȟ ÒÉÖÅÌĔ ÁÌ ÆÅÄÅÌÅ !ÂÒÁÍÏ ÃÈÅ ÓÉ ÓÔÁÖÁ ÐÒÅÐÁÒÁÎÄÏ ÐÅÒ ÄÉÓÔÒÕÇÇÅÒÌÅ ÅÎÔÒÁÍÂÅȢ 
$ÉÓÓÅ ÁÌÌÏÒÁ ÉÌ 3ÉÇÎÏÒÅȡ Ȱ)Ì ÇÒÉÄÏ ÃÏÎÔÒÏ 3ĔÄÏÍÁ Å 'ÏÍÏÒÒÁ î ÔÒÏÐÐÏ ÇÒÁÎÄÅ Å ÉÌ ÌÏÒÏ ÐÅÃÃÁÔÏ î ÍÏÌÔÏ ÇÒÁÖÅȢ 6ÏÇÌÉÏ 
scendere a vedere sÅ ÐÒÏÐÒÉÏ ÈÁÎÎÏ ÆÁÔÔÏ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÍÁÌÅ ÄÉ ÃÕÉ î ÇÉÕÎÔÏ ÉÌ ÇÒÉÄÏ ÆÉÎÏ Á ÍÅȠ ÌÏ ÖÏÇÌÉÏ ÓÁÐÅÒÅȦȱȢ 
Abramo intercedette supplicando misericordia per le persone giuste della città, considerando anche il fatto che lì 
vi viveva suo nipote Lot insieme alla sua famigliÁȢ #ÏÎÔÒÁÔÔÁÎÄÏ ÃÏÎ ÉÌ ÓÕÏ $ÉÏȟ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÇÌÉ ÒÉÓÐÏÓÅ ÃÈÅ ÎÏÎ 
ÌȭÁÖÒÅÂÂÅ ÄÉÓÔÒÕÔÔÁ ÓÅ ÁÖÅÓÓÅ ÉÎÃÏÎÔÒÁÔÏ ÁÌÍÅÎÏ ȰÄÉÅÃÉ ÐÅÒÓÏÎÅ ÇÉÕÓÔÅ ÎÅÌÌÁ ÃÉÔÔÛȱȢ È interessante notare che per 
ÁÓÓÏÌÖÅÒÅ Á ÑÕÅÓÔÏ ÓÃÏÐÏȟ $ÉÏ ÉÎÖÉÁ ÎÅÌÌÅ ÃÉÔÔÛ ÁÌÃÕÎÉ ÍÅÓÓÁÇÇÅÒÉȟ É Ȱ-ÁÌÁÃÈÉÍȱ ɉÔÅÒÍÉÎÅ ÅÂÒÁÉÃÏ ÐÌÕÒÁÌÅ ÃÈÅ 
ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ȰÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÓÖÏÌÇÏÎÏ ÕÎ ÃÏÍÐÉÔÏȱȟ ÍÁ ÃÈÅ ÖÉÅÎÅ ÔÒÁÄÏÔÔÏ ÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÃÏÍÅ !.'%,/Ɋȟ ÐÅÒ ÉÎÖÅÓÔÉÇÁÒÅ 
la situazione. I due messaggeri (Malachim o Angeli) arrivarono dunque a Sodoma la sera, mentre Lot stava 
seduto davanti alla porta della città. Nel vederli li riconobbe subito, e si alzò per incontrarli e accoglierli, 
prostrandosi con la faccia per terra. Lot invitò i due messaggeri nella sua casa, offrendo loro cibo e riparo, 
insistendo affinché trascorressero la notte nella sua dimora. Tuttavia, prima che ciò potesse avvenire, gli abitanti 
di Sodoma circondarono la casa ed esigettero che Lot consegnasse loro i suoi ospiti, per poter abusare 
sessualmente di loro. Lot ovviamente rifiutò, e addirittura offrì al loro posto le sue due figlie vergini pur di non 
ÃÏÍÍÅÔÔÅÒÅ ÕÎ ÇÒÁÖÅ ÐÅÃÃÁÔÏ ÁÇÌÉ ÏÃÃÈÉ ÄÉ $ÉÏ ÃÏÎÔÒÏ ÌÁ ÌÅÇÇÅ ÄÅÌÌȭÏÓÐÉÔÁÌÉÔÛȟ ÍÁ ÇÌÉ ÁÂÉÔÁÎÔÉ ÒÉÆÉÕÔÁÒÏÎÏȟ 
insistendo fortemente nelle loro empie pretese (a quanto pare volevano a tutti i costi accoppiarsi SOLO con 
questi messaggeri, i sodomiti dunque li ritenevano esseri dalle caratteristiche non comuni). I sodomiti dunque 
ÐÒÏÖÁÒÏÎÏ Á ÂÕÔÔÁÒ ÇÉĬ ÌÁ ÐÏÒÔÁ ÄȭÉÎÇÒÅÓÓÏȟ ÍÁ É ÄÕÅ ÍÅÓÓÁÇÇÅÒÉȟ ÓÔÁÎÃÈÉ ÄÅÌÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅȟ ÉÍÐÅÄÉÒÏÎÏ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ 
ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÓÁ ÁÇÌÉ ÁÓÓÁÌÉtori accecandoli tutti con una luce abbagliante (di che cosa si trattava?). Dopo di 
che gli angeli informarono Lot di portare sé e la sua famiglia fuori dalla città di Sodoma perché erano in procinto 
di distruggere entrambe le città, come comandato da Dio. 1ÕÅÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÁÌÌÏÒÁ ÄÉÓÓÅÒÏ Á ,ÏÔȡ Ȱ#ÈÉ ÈÁÉ ÁÎÃÏÒÁ ÑÕÉȩ 
Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per 
distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandati a 
ÄÉÓÔÒÕÇÇÅÒÌÉȱȢ ,ÏÔ ÄÕÎÑÕÅ ÁÖÖÉÓĔ É ÓÕÏÉ ÇÅÎÅÒÉȟ ÃÈÅ ÐÅÒĔ ÎÏÎ ÖÏÌÌÅÒÏ ÄÁÒÇÌÉ ÒÅÔÔÁȟ Å ÃÏÓý ÁÂÂÁÎÄÏÎĔ ÌÁ ÃÁÓÁ Å ÌÁ ÃÉÔÔÛ 
solo con sua moglie e le sue due figlie. Lot e le sue due figlie abbandonano la città mentre alle loro spalle la 
moglie di Lot è diventata una statua di sale Prima di lasciare definitivamente la città, Lot chiese ai due 
messaggeri che venisse risparmiata la piccola città di Zoar, nelle vicinanze di Sodoma, poiché questa era il luogo 
in cui Lot e la sua famiglia avevano deciso di andare ad abitare dopo la distruzione delle due città. Gli angeli 
acconsentirono a questa sua richiesta, e dopo averli condotti fuori dalla città, uno di loro gli diede un importante 
ÁÖÖÅÒÔÉÍÅÎÔÏȡ Ȱ&ÕÇÇÉ ÐÅÒ ÌÁ ÔÕÁ ÖÉÔÁȢ .ÏÎ ÇÕÁÒÄÁÒÅ Éndietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne 
ÐÅÒ ÎÏÎ ÅÓÓÅÒÅ ÔÒÁÖÏÌÔÏȦȱȢ $ÕÎÑÕÅȟ ÆÉÎÉÔÉ ÔÕÔÔÉ É ÐÒÅÐÁÒÁÔÉÖÉȟ ÕÎÁ ÖÉÏÌÅÎÔÁ ÐÉÏÇÇÉÁ ÄÉ ÆÕÏÃÏ Å ÚÏÌÆÏ ÃÁÄÄÅ ÄÁÌ ÃÉÅÌÏ ÓÕ 
Sodoma e Gomorra, distruggendo completamente le città, tutta la valle circostante con i suoi abitanti e la 
vegetazione che vi cresceva. Il consiglio di non voltarsi indietro a vedere quanto Dio aveva decretato accadesse 
alla città non fu però ascoltato dalla moglie di Lot, che incuriosita si girò guardando indietro e divenendo perciò 
ÕÎÁ ȰÓÔÁÔÕÁ ÄÉ ÓÁÌÅȱȢ Infine Abramo, lo zio di Lot, guardando da una montagna, vide alzarsi da quelle che erano 
ÓÔÁÔÅ 3ÏÄÏÍÁ Å 'ÏÍÏÒÒÁ ÕÎÁ ÇÉÇÁÎÔÅÓÃÁ ÃÏÌÏÎÎÁ ÄÉ ÆÕÍÏ ɉÌȭÕÏÍÏ ÍÏÄÅÒÎÏ î ÓÔÁÔÏ ÐÕÒÔÒÏÐÐÏ ÔÅÓÔÉÍÏÎÅ ÄÉ ÕÎ 
evento simile durante la seconda guerra mondiale, quando gli americani sganciarono sulle città di Hiroshima e 
Nagasaki degli ordigni atomici, e da lì si innalzò una gigantesca colonna di fumo, rimasta impressa nelle menti di 
ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ÅÄ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌÌÅ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÉ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÅɊ. In primo luogo, vale anche la pena notare che 
in questo caso non è Dio a distruggere personalmente le città, ma sembra che ad annientarle furono i due 
messaggeri che portarono a compimento il comando datogli da Dio. In secondo luogo, perché Lot e la sua famiglia 
ricevettero il comando specifico di non guardare indietro per nessun motivo? I Malachim non volevano che i 

sopravvissuti vedessero coi propri occhi come furono distrutte queste città. 

http://www.laparola.net/testo.php?riferimento=dt+29%2C21-28&versioni%5b%5d=C.E.I.
http://www.laparola.net/testo.php?riferimento=dt+29%2C21-28&versioni%5b%5d=C.E.I.
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dipendente e inferiore ma lui, con tutti i suoi ministri, peccò di orgoglio e di 
superbia e, dopo la condanna ricevuta fu scaraventato in una condizione 
ÄÉÓÏÎÏÒÅÖÏÌÅ ÄÉ ȰÌÏÎÔÁÎÁÎÚÁ ÄÁÌ #ÒÅÁÔÏÒÅȱȢ  .ÏÎ ÁÃÃÅÔÔĔ ÔÁÌÅ ÐÕÎÉÚÉÏÎÅ Å ÄÁ ÑÕÅÌ 
momento, cercò di vanificare ogni cosa del regno di Dio e dei Suoi progetti  per 
ÄÉÓÔÒÕÇÇÅÒÌÉȟ Å ÃÏÓý ÃÏÍÐÉÁÃÅÎÄÏÓÉ ÃÏÎÔÒÏ $ÉÏȟ ÁÐÐÏÒÔÁ ÔÕÔÔȭÏÒÁ ÌÅ ÓÕÅ ÁÚÉÏÎÉ 
diaboliche in tutte le cose. Perciò sin dalle origini il diavolo  ha oltraggiato Dio 
vanificando la sua opera11.  ,ȭÕÏÍÏ ÓÉ î ÆÁÔÔÏ ÉÌÌÕdere da lui e da quando si è 
lasciato sedurre ha provato piacere nelle opere da lui indotte e vi ha aggiunto del 
suo. Il diavolo, chiamato principe di questo mondo, sembra voler insultare Dio 
gestendo tutto il genere umano, facendo di questo mondo il suo impero, 
imponendo la sua supremazia e il suo potere, sovvertendo ogni cosa secondo la 
sua  modalità ɀ il male ɀ, per dimostrare a Dio di aver preso possesso del Suo 
regno per la sconfitta al Redentore. Il demonio, non accetta la sua sconfitta 
operata da Cristo con il riscatto dalla schiavitù del peccato, risarcita a prezzo del 
suo sangue con il sacrificio della Croce. Nella generazione presente si osserva 
chiaramente questo sovvertimento del progetto creaturale divino. 
Effettivamente, si vede, oggi più che mÁÉȟ ÕÎÁ ÓÐÉÎÔÁ ÕÍÁÎÉÓÔÉÃÁ ÃÏÍÅ  ÕÎ ȰÎÕÏÖÏ 
ÕÍÁÎÅÓÉÍÏȱ ÃÈÅ ÔÅÎÄÅ Á ÒÉÐÏÒÔÁÒÅ ÌÁ ÐÒÉÏÒÉÔÛ ÁÓÓÏÌÕÔÁȟ ÎÏÎ ÓÕ $ÉÏȟ ÍÁ ÓÕÌÌȭÕÏÍÏȟ 
che sembra essere su di un piedistallo, occupando il posto di Dio. In modo 
particolare, negli ultimi tempi, il Concilio Vaticano II, ÐÏÒÔĔ ÌȭÉÄÅÁ ÓÏÃÉÁÌÅ 
sessantottina di contestazione e di riforma progressista contro tutte le forme 
culturali e sociali ordinate da codici di leggi tradizionali e, comprovate 
ÄÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÎÅÌ ÔÅÍÐÏ ÄÉ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅȟ ÆÉÎÏ ÁÄ ÁÒÒÉÖÁÒÅ Á 
sfociÁÒÅ ÎÅÌÌÁ ȰÔÅÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÁ ÌÉÂÅÒÁÚÉÏÎÅȱȢ #ÏÎ ÑÕÅÓÔÁ ÌÉÎÅÁ ÔÅÏÌÏÇÉÃÁ ÓÉ ÔÅÎÄÅÖÁ Á   
ÃÏÌÌÏÃÁÖÁ  $ÉÏ ÎÅÌÌȭÕÏÍÏȟ ÆÁÃÅÎÄÏ Óý ÃÈÅ ÔÕÔÔÁ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÐÏÓÔÁ ÄÁ ÓÅÍÐÒÅ ÉÎ $ÉÏ 
ÃÏÍÅ ÅÓÓÅÒÅ ÔÒÁÓÃÅÎÄÅÎÔÅȟ ÐÁÓÓÁÓÓÅ ÁÌÌȭÕÏÍÏ ÃÏÍÅ ÒÅÁÌÔÛ ÉÍÍÁÎÅÎÔÅ ÄÅÌÌÏ 
stesso Dio, solo che la cosa è sfuggita diabolicamente. In questa prospettiva Gesù  
ɉ,ÏÇÏÓ ÎÅÌÌÁ 3ÁÒØ ÕÍÁÎÁɊ î ÌȭÉÎÃÁÒÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÉÅÚÉÏÎÅ ÕÍÁÎÁ ÄÉ ÉÎÆÉÎÉÔÏ ÃÈÅ 
ÔÕÔÔÉ ÃÈÉÁÍÁÎÏ $ÉÏ Åȟ ÑÕÁÎÄÏ ÓÉ ÄÉÃÅ Ȱ0ÁÄÒÅȱ Óȭ ÉÎÔÅÎÄÅ ÐÒÏÐÒÉÏ ÑÕÅÓÔÁ ÐÒÏÉÅÚÉÏÎÅ 
                                                             
11 Quando Dio creò il mondo diede al grande cherubino, Lucifero, di portare a termine il Suo governo sulla terra, 
ma Lucifero si rifiutò di portare a termine la volontà di Dio, il comandamento di Dio, il Governo di Dio. Egli voleva 
sostituirlo con il suo. Così che egli si squalificò da se stesso. Da libero che era, divenne schiavo del suo stesso 
odio. Da luce che era si trasformò in tenebra. «Così che Dio NON creò il diavolo. Egli creò un cherubino, 
Luciferoɂperfetto nelle sue vie, ma con il potere del libero arbitrioɂe Lucifero trasformò se stesso in un diavolo 
per la ribellione contro il Governo di Dio!». Adamo ebbe la possibilità di sostituirlo. Ma fallì la prova per vedere 
ÓÅ ÐÏÔÅÖÁ ÖÉÎÃÅÒÅȟ Å ÕÂÂÉÄÉÒÅ Á $ÉÏȢ )ÎÖÅÃÅ ÕÂÂÉÄý ÁÌ ÄÉÁÖÏÌÏȟ Å ÌȭÕÏÍÏ ÓÉ ÃÏÎÖÅÒÔý ÉÎ ÐÒÏÐÒÉÅÔÛ ÄÅÌ ÄÉÁÖÏÌÏȟ Å ÔÕÔÔÁ 
la razza umana è stata venduta al diavolo fin da allora». Gesù Cristo venne 4.000 anni dopo ed Egli entrò nella 
grande provaɂla prova della tentazione sul monte. Egli si RIFIUTÒ di ubbidire al diavolo. Egli citò le scritture 
correttamente. Egli ubbidì a Dio». In fine, Egli si rivolse al diavolo, e diede al diavolo un ordine. Egli gli disse: 
vattene via da me, e il diavolo ubbidì!. Da quel momento in poi, il successore di Satana si è qualificato per 
prendere il governo della terra. Ma Gesù è andato al cielo da 2.000 anni. Egli presto ritornerà, e quando questo 
avverrà, il diavolo sarà RIMOSSO. Cristo governerà la terra, Le Leggi di Dio saranno ristabilite. Ordine e pace 
finalmente arriveranno!». Ma finchè questo non si compirà il diavolo rimane sempre in agguato. Egli è vivo e 
reale. La Bibbia lo chiama il «dio di questo mondo»11. Apocalisse 12:9 afferma che egli «seduce tutto il mondo». 
Questo include certamente la verità circa la sua vera identità. La Bibbia descrive Satana in molte scritture.  Dio 
originalmente creò tre arcangeli: Lucifero (il quale divenne Satana), Michele e Gabriele. Ognuno governava a un 
terzo di centinaia di milioni di angeli11. Lucifero governava il mondo pre-Adamico con il suo terzo. Egli, insieme 
ai suoi angeli, si ribellò al governo di Dio, e oggi lui guida questi angeli caduti, o demoni, come il dio di questo 
mondo. 
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della coscienza divina remota ÄÉ 'ÅÓĬ Åȟ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÁ ÄÉ Ȱ!ÍÏÒÅ ÉÎÎÁÔÏȱ ÓÉ 
legge la realtà dello Spirito Santo come coscienza prossima. Inoltre, è anche 
giusto sottolineare che gli uomini si sono  piegati e sottomessi al Diavolo, alle sue 
seduzioni, alle sue tentazioni, provandone piacere, stravolgendo, così, il piano 
ÄÉÖÉÎÏ ÓÕ ÔÕÔÔÉ É ÆÒÏÎÔÉȠ ÌȭÕÏÍÏ ÈÁ ÃÁÍÂÉÁÔÏ ÔÕÔÔÏ ÃÉĔ ÃÈÅ $ÉÏ ÈÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÏȡ ÓÖÏÌÇÅÒÅ 
una vita come esperienza di amore e sperimentarne gli effetti scegliendo di 
ÁÍÁÒÅ ȰÌȭÁÍÁÎÔÅ ÃÏÍÅ ÁÍÁÔÏȱȢ Egli si è assoggettato al diavolo per amore della 
ȰÌÉÂÅÒÔÛ ÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅȱ ÓÉÁ ÄÉ ÐÅÎÓÉÅÒÏȟ ÄÉ ÐÁÒÏÌÅȟ ÄÉ ÍÏÒÁÌÅ Å ÄÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏȢ 
In questo modo, sembra che il diavolo abbia avuto la meglio, inorgogliendosi  
ÔÁÎÔÏ ÃÈÅ ÓÉ î ÒÁÆÆÏÒÚÁÔÏ ÎÅÌ  ÐÏÒÔÁÒÅ ÌȭÕÏÍÏ ÌÏÎÔÁÎÏ ÄÁ $ÉÏȟ ÐÅÒ ÆÁÒÅ dispetto a 
Lui e addurre più adepti per il suo regno. A tal proposito si racconta che nel 
1884 il Sommo Pontefice Leone XIII ebbe una visione particolarmente 
sconvolgente che raccontò al termine della Santa Messa ai suoi collaboratoriȡ Ȱla 
mattina del 13 ottobre, ÈÁ ÁÓÓÉÓÔÉÔÏ ÁÄ ÕÎ ȰÃÏÌÌÏÑÕÉÏȱ ÔÒÁ .ÏÓÔÒÏ 3ÉÇÎÏÒÅ Å 3ÁÔÁÎÁ. 
1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÄÉÃÈÉÁÒÁÖÁ ÃÏÎ ÏÒÇÏÇÌÉÏ ÃÈÅ ÁÖÒÅÂÂÅ ÐÏÔÕÔÏ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅ ÄÉÓÔÒÕÇÇÅÒÅ ÌÁ 
Chiesa, se avesse avuto maggiore potere su coloro che si mettono al suo servizio, e 
più libertà per circa 100 anni. Il Signore rispose a Satana che gli avrebbe concesso 
sia più libertà che i cento anni necessariȱȢ Leone XIII rimase così sconvolto da 
ÑÕÅÓÔÏ ȰÃÏÌÌÏÑÕÉÏȱ da immobilizzarsi davanti al Tabernacolo per circa 10 minuti. 
1ÕÁÎÄÏ ÓÉ ȰÒÉÐÒÅÓÅȱȟ ÉÌ ÓÕÏ ÖÏlto era preoccupato e angosciato12.  
Nella prospettiva della teologia Trinitaria, si può affermare che il Creatore  
concesse a Satana di gestire questo mondo perché ÓÉ ÁÓÐÅÔÔÁÖÁ ÃÈÅ ÌȭÕÏÍÏ desse 
prova di fedeltà comprendendo la grazia ricevuta con la Redenzione operata dal 
Figlio, invece, si è lasciato affascinare dalle tentazioni di Satana, con i piaceri di 
ÑÕÅÓÔÏ ÍÏÎÄÏȟ ÁÄÏÔÔÁÎÄÏ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ȰÂÒÕÔÉ Å ÌÏÓÃÈÉȱ ÃÏÍÅ ÌȭÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÎÅÉ 
confronti del suo Creatore, ÃÈÅ ÁÖÅÖÁ ÐÏÓÔÏ ȰÌÁ ÇÒÁÚÉÁȱ ÎÅÌ ÓÕÏ ÃÕÏÒÅ ÃÏÎ i 
sacramenti attivati, appunto, con la redenzione operata da Cristo con il suo 
sangue. Mentre, nella prospettiva antropologica della Cristologia, che vede il 
Padre come coscienza stessa di Gesù, si pensa che questa concessione è una 
ȰÐÒÏÖÁ ÄÉ ÃÏÓÃÉÅÎÚÁȱ ÆÁÔÔÁ ÃÏÎ ÌÁ ÐÁÓÓÉÏÎÅ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉÁȟ ÐÏÎÅÎÄÏ ÎÅÌÌȭÕÏÍÏ ÑÕÅÌÌÁ 
grazia per ottenere fedeltà nella relazione di amore con Lui.  
Invece, lȭÕÏÍÏȟ ÎÏÎ ÃÕÒÁÎÔÅ ÄÉ ÔÕÔÔÏ ÃÉĔȟ ÕÓÁÎÄÏ ÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ ÈÁ ÃÅÄÕÔÏ 
ÁÌÌȭÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁȟ ÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅÆÅÒÅÎÚÉÁÌÉÔÛ, in tutti i sensi, vivendo come se Dio non 
ci fosse, anzi credendo di vivere meglio senza di Lui e le sue regole e, peggio 
ancora, credendo che tutto questo fosse solo proiezione di coscienza, nella 
ÓÐÉÎÔÁ ÁÌÌȭÉÎÆÉÎÉÔÏ ÄÅÌ ÂÉÓÏÇÎÏ ÄÉ ÆÅÌÉÃÉÔÛ ÃÈÅ ÃÏÓÔÁÔÁ ÎÏÎ ÐÏÔÅÒÅ raggiungere in se, 
e che perciò proietta ad extra, chiamando Dio proprio questa sua necessità di 
felicità proiettata fuori da se. Ma Dio non è la felicità, ma una persona ben 
                                                             

12
 Dopo questa visione scrisse la famosa preghiera a San Michele Arcangelo  per la protezione della Chiesa e 

volle che fosse recitata, in ginocchio, dopo ogni Santa Messa. Purtroppo, però, con la riforma liturgica post-
conciliare, questo dono che Cristo ci fece tramite il suo Vicario, fu messo nel cassetto. La preghiera non è stata più 
ÒÅÃÉÔÁÔÁ Å ÌÁ ÓÔÒÁÇÒÁÎÄÅ ÍÁÇÇÉÏÒÁÎÚÁ ÄÅÉ ÆÅÄÅÌÉ ÎÁÔÉ ÄÁÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭχπ ÉÎ ÐÏÉ ÄÅÌ ÓÅÃÏÌÏ ÓÃÏÒÓÏ ÎÏÎ ÎÅ conoscono 
neppurÅ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁȢ 
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ÐÒÅÃÉÓÁȟ î ÉÌ #ÒÅÁÔÏÒÅȟ Ìȭ!ÓÓÏÌÕÔÏ ÉÌ 4ÒÁÓÃÅÎÄÅÎÔÅ ÓÏÍÍÏ ÄÉ ÏÇÎÉ ÃÏÓÁȟ Á ÃÕÉ î ÂÅÎÅ 
che lȭÕÏÍÏ ÔÅÎÄÁ Á ÃÁÐÏ ÃÈÉÎÏ Å prostrato riverente al massimo. 
/ÒÁȟ ÌȭÕÏÍÏ  ÖÉÖÅ ÕÎÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÄÅÇÒÁÄÏȟ ÎÏÎ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅȟ ÍÁ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÓÔÅÓÓÁ 
ÎÁÔÕÒÁ ÃÏÓÔÉÔÕÔÉÖÁȟ ÐÒÏÐÒÉÏ ÄÅÌÌÅ ÓÕÅ ÆÁÃÏÌÔÛ ÄÉ ÐÏÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÏ ÕÍÁÎÏȟ 
ÖÁÎÉÆÉÃÁÔÅ ÃÏÎ ÓÃÅÌÔÅ ÓÂÁÇÌÉÁÔÅ ÓÕÌÌÁ ÓÐÉÎÔÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ȰÄÅÓÉÄÅÒÉÏ ÄÉ ÆÅÌÉÃÉÔÛȱ 
proiettato ad extra ed individuato nel vivere indipendentemente dalle leggi 
ÍÏÒÁÌÉ ÃÈÅ ÔÒÏÖÁ ÉÎÓÃÒÉÔÔÅ ÅÄ ÉÎÎÁÔÅ ÎÅÌÌȭÁÎÉÍÁȢ  
Ma è anche degno di memoria il fatto che anche la Madonna, ha ammonito il 
mondo con tantissime apparizioni attraverso cui î ÖÅÎÕÔÁ Á ÒÉÃÈÉÁÍÁÒÅ ÌȭÕÏÍÏ  
per non cedere al diavolo e, in modo molto esplicito, a consacrarsi al Suo Cuore 
Immacolato e a ÌÁÓÃÉÁÒÓÉ ÇÕÉÄÁÒÅ ÄÁÌÌȭÅÓÅÍÐÉÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÆÅÄÅÌÔÛ ÍÁÎÔÅÎÕÔÁ ÔÕÔÔÁ 
ÌÁ ÖÉÔÁ ȰÎÅÌÌÁ ÇÒÁÚÉÁȱȟ ȰÎÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÉ ÐÉÅÎÅÚÚÁȱ. È doveroso richiamare il 
messaggio dato a Lourdes con il richiamo di: Ȱpreghiera e penitenza per la 
ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÅÃÃÁÔÏÒÉȱ (o anche nelle apparizioni di Fatima e non solo con la 
ÔÒÁÓÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁȡ ȰÏ 'ÅÓĬ ÐÅÒÄÏÎÁ ÌÅ ÎÏÓÔÒÅ ÃÏÌÐÅȣ), avvertendo che 
il mondo per 100 anni sarebbe stato tentato nella fedeltà. (Mi piace ricordare 
anche la Regina della vittoria 500 anni prima).  
#ÏÓýȟ ÃÏÍÐÌÅÔÁÔÉ É ρππ ÁÎÎÉȟ ÁÓÓÉÓÔÉÁÍÏ ÁÌ ÒÉÓÕÌÔÁÔÏȡ ÌȭÕÏÍÏȟ  ÈÁ ÃÅÄÕÔÏ Á 3ÁÔÁÎÁ 
riponendo sul capo di Gesù continuativamente una  Corona composta da ogni 
sorta di spine, vanificando così la sua opera di salvezza con il sangue versato 
nella passione. 
La teologia trinitaria  afferma che: il Padre, Dio di somma giustizia e verità, mai 
avrebbe permesso il degrado della sua opera creaturale nella natura costitutiva, 
con ÔÕÔÔÉ É ÒÉÓÖÏÌÔÉ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÉȠ %ÇÌÉ ÈÁ ÄÏÎÁÔÏ ȰÕÎÁ ÒÁÇÉÏÎÅ ÌÉÂÅÒÁȱ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ 
scegliere il bene e rifiutare il male, fidandosi della sua creatura, che, invece, lo ha 
ÄÉÓÁÔÔÅÓÏȠ ÏÇÇÉȟ ÄÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ ςπςπȟ ÓÉ ÏÓÓÅÒÖÁ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ȰÃÏÒÒÅÚÉÏÎÅȱ ÃÈÅ 
con una epidemia spaventosa atterrisce tutti per la paura del contagio per paura 
di morire , ÐÅÒÃÈï ÓÉÎ ÄÁ ÓÕÂÉÔÏ ÈÁ ÐÒÏÖÏÃÁÔÏ ÍÉÇÌÉÁÉÁ ÄÉ ÍÏÒÔÉȢ Ȱ,ȭÁÍÍÏÎÉÚÉÏÎÅȱ 
si  potrebbe manifestare anche sotto altre forme, altre difficoltà al fine di porre 
un freno al libertÉÎÁÇÇÉÏ ÃÈÅ ÌȭÕÏÍÏ ÓÉ î ÁÒÒÏÇÁÔÏȟ ÃÅÒÃÁÎÄÏ ÄÉ  ÒÉÐÏÒÔÁÒÌÏ ÁÌÌÏ 
ÓÔÁÔÏ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÄÉ ȰÃÒÅÁÔÕÒÁ ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅ ÄÁÌ ÓÕÏ #ÒÅÁÔÏÒÅȱȢ 4ÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ 
ÄÉ ȰÃÏÒÒÅÚÉÏÎÅȱ ÎÏÎ î ÓÔÁÔÁ ÉÍÐÒÏÖÖÉÓÁ ÍÁ ÁÍÍÏÎÉÔÁ ÃÏÎ ÔÁÎÔÉ ÓÅÇÎÉ ÐÒÅÍÏÎÉÔÏÒÉ 
e con tanti segni predetti anche con tante profezie: terremoti, incendi devastanti, 
catastrofi naturali, ÍÁ ÌȭÕÏÍÏ ÎÏÎ ÈÁ ÖÏÌÕÔÏ ÁÃÃÅÔÔÁÒÌÉ Å ÈÁ ÐÒÅÆÅÒÉÔÏ ÌÅÇÇÅÒÌÉ 
come eventi ÃÁÓÕÁÌÉȠ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏȟ ÏÓÓÅÒÖÉÁÍÏ ÌÁ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÏÒÅ 
ÍÉÓÅÒÉÃÏÒÄÉÏÓÏ ÄÉ $ÉÏȟ ÎÅÌÌȭÁÖÅÒÅ ÐÒÅÐÁÒÁto tutti chiedendo di ravvedersi, per 
riportare ordine nel caos di questa umanità per rimetterla in sesto quale Regno 
di Dio, quale Regno di Grazia perché tutto ritorni a sua gloria e a suo vanto. 
3ÉÁÍÏ ÃÅÒÔÉ ÃÈÅȟ ÌȭÕÎÉÃÏ -ÅÄÉÁÔÏÒÅ ÔÒÁ $ÉÏ Å ÌȭÕÏÍÏ - Cristo Gesù - quale nostro 
avvocato e sacerdote sommo, pone ancora e continuamente il suo sangue 
redentivo come prezzo del nostro riscatto portando i meriti della sua passione 
(come Mosè); Egli intercedendo in nostro favore,  quale agnello immolato, 
continua a presentare il Sacrificio della sua passione per invocare la Clemenza 
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ÄÅÌ 0ÁÄÒÅȟ Å ÑÕÅÓÔÏ ÌÏ ÆÛ ÐÅÒ ÁÍÏÒÅ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÐÅÃÃÁÔÏÒÅ ÃÈÅ Á ÔÕÔÔÉ É 
costi vuole sempre salvo. 

 
L'amore del Salvatore per gli uomini, di cui è simbolo il suo cuore, l'organo 
principale della vita corporea, è indiscusso e testimoniato dal fatto che Egli per 
salvarlo accetta di morire sulla croce anche se, ÎÅÌÌȭÏÒÁ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÁ ÎÅÌ 
Getsemani prega il Padre di allontanare da lui quel calice ma ÃÏÎÃÌÕÄÅȡ Ȱnon sia 
fatta la mia ma la tua volontàȱ. Scrive dom Guéranger. Il Redentore divino, 
ÆÁÔÔÏÓÉ ÕÏÍÏ ÐÅÒ ÁÍÏÒÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȟ ha espiato ÌȭÕÍÁÎÏ ÐÅÃÃÁÔÏ ÓÏÓÔÉÔÕÅÎdosi ai 
suoi fratelli colpevoli, si è rivestito dei nostri peccati come di un mantello. 
Inoltre, dice il Profeta, si fa peccato per noi per poterlo portare nella sua carne 
sulla croce e distruggerlo con la sua morte (cf 1 Pt 2,24). Gesù per amore verso 
ÌȭÕÏÍÏȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÁ ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÁ ÔÒÉÎÉÔÁÒÉÁȟ si fa «obbediente fino alla morte» e 
accetta dalle mani del Padre il calice della Passione redentrice; nella prospettiva 
della Cristologia antropologica, invece, per la sua coscienza di somma giustizia, 
pensa Lui stesso, pagando di persona, a risarcire tale giustizia infranta, sebbene 
ÌÁ ÓÕÁ ÎÁÔÕÒÁ ÕÍÁÎÁ ÁÖÖÅÒÔÁ ÌȭÏÒÒÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÍÏÒÔÅȢ %ÇÌÉ ÅÓÐÒÉÍÅ ÃÏÓý ÌȭÏÒÒÏÒÅ ÃÈÅ 
la morte rappresenta per la sua natura umana. Ma anche la trasmissione 
ÄÅÌÌȭÉÍÍÏÒÔÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁ ÃÏÎ ÌÁ ÓÕÁ ÒÅÓÕÒÒÅÚÉÏÎÅȢ 1ÕÅÓÔÁȟ ÉÎÆÁÔÔÉ, è destinata 
alla vita eterna; in più, a differenza della nostra, è perfettamente esente dal 
peccato (cf Eb 4,15) che causa la morte (cf Rm 5,12); ma soprattutto è assunta 
dalla Persona ÄÉÖÉÎÁ ÄÅÌÌȭȺAutore della vita» (At 3,15), del «Vivente» (Ap 1,18; cf 
Gv 1,4; 5,26). Egli accetta nella sua volontà umana che si ÃÏÍÐÉÁ Ìȭorrenda 
passione, accetta la sua morte in quanto redentrice, per «portare i nostri peccati 
nel suo corpo sul legno della croce». (1 Pt 2,24). Per tali ragioni, il cuore di Gesù 
è rappresentato a perenne memoria, incoronato di spine, sovrastato dalla croce 
e ferito dalla lancia quale più alto gesto d'amore: il suo sacrificio per la salvezza 
dell'uomo. Inoltre, è circondato dalle fiamme in riferimento all'ardore 
misericordioso che prova per i peccatori, un amore tale da spingerlo al sacrificio 
più grande. Questo è il cuore stesso della fede, proprio quel ȰCristo che si è fatto 
ÐÉÃÃÏÌÏȱ scegliendo la via di «umiliare se stesso e annientarsi fino alla morte» 
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sulla Croce. Perciò, mai bisogna che si dimentichi il suo amore. .ÅÌÌȭ/ÒÔÏ ÄÅÇÌÉ 
Ulivi, tutti i peccati commessi ÄÁÌÌȭÕÍÁÎÉÔÛ ÃÏÌÐÅÖÏÌÅȟ ÄÁÇÌÉ ÁÌÂÏÒÉ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏ ÆÉÎÏ 
ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÕÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÅÃÏÌÉȟ ÁÆÆÌÕÉÓÃÏÎÏ ÃÏÍÅ ÆÌÕÔÔÉ ÍÅÌÍÏÓÉ ÎÅÌÌȭÁÎÉÍÁ 
purissima del Salvatore del mondo, che diviene così «il ricettacolo di tutto il 
fango umano e il rifiuto della creazione» (Mons. Gay). Il Padre deve allora 
trattarlo come maledetto, poiché è scritto: «Sia maledetto chiunque è appeso al 
legno» (Gal 3,11). Per la nostra salvezza bisognava davvero che Gesù fosse 
appeso al legno della Croce, affinché la vita ci fosse resa dal legno che ci aveva 
dato la morte, e che colui che in un albero aveva trionfato, da un albero ɀ a sua 
volta ɀ fosse vinto (Prefazio della Croce). La Sacra Liturgia nota che, «poiché i 
nostri progenitori erano stati ingannati da satana, bisognava che uno 
stratagemma divÉÎÏ ÓÖÅÎÔÁÓÓÅ ÌȭÁÒÔÉÆÉÃÉÏ ÄÅÌ ÓÅÒÐÅÎÔÅ». S. Bernardo lo spiega 
dicendo che «ÐÏÉÃÈï 'ÅÓĬ ÎÏÎ ÁÖÅÖÁ ÃÈÅ ÌȭÁÐÐÁÒÅÎÚÁ ÄÅÌ ÐÅÃÃÁÔÏȟ ÆÕ ÁÐÐÕÎÔÏ 
ÑÕÅÓÔȭÁÐÐÁÒÅÎÚÁ Á ÍÁÓÃÈÅÒÁÒÅ ÌÁ ÔÒÁÐÐÏÌÁ ÉÎ ÃÕÉ ÓÁÔÁÎÁ ÃÁÄÄÅ». E S. Agostino 
afferma: «Per un giusto permesso di Dio, Lucifero perdette il diritto di morte che 
aveva sui peccatori il giorno in cui egli fu abbastanza temerario da usarlo contro il 
Giusto». Si tratta di una lotta senza precedenti e senza pari tra il principe della 
morte e il Dio della vita, ma «immolandosi Cristo trionfa» e ɀ col più grande dei 
divini paradossi ɀ morendo ci dona la vita. Sottoposto ad un infamante e 
ÍÅÎÚÏÇÎÅÒÏ ÐÒÏÃÅÓÓÏȟ ÉÌ &ÉÇÌÉÏ ÄÅÌÌȭ5ÏÍÏȟ ÖÉÅÎÅ Ãondannato al peggiore dei 
supplizi, voluto, cioè, non solo per ucciderLo, ma anche per cancellarne la 
memoria. Egli sale sulla croce quale trono prezioso che il suo Sangue «orna della 
porpora regale». ,ȭÏÒÁÃÏÌÏ ÄÉ $ÁÖÉÄÅ ÓÉ î ÃÏÍÐÉÕÔÏȡ Dio ha regnato dal legno», 
che da oggetto di ignominia è divenuto il vessillo del re e la nostra sola speranza. 
Il Salvatore del mondo fu condannato dai Giudei per un meschino opportunismo 
ÐÏÌÉÔÉÃÏ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÒÏÍÁÎÁȟ ÍÁ ɀ mai come allora ɀ fecero di Pilato, che 
quella autorità rappresentava, un misero zimbello nelle loro mani. E lui, che di 
quel processo infamante pretendeva vigliaccamente di lavarsi le mani, è da 2000 
anni ricordato da tutti i cristiani ogni volta che si recita il Credo. I Giudei 
simularono di condannare Gesù per difendere la loro nazione, e proclamarono 
ÓÏÌÅÎÎÅÍÅÎÔÅ ÄÉ ÎÏÎ ÁÖÅÒÅ ÁÌÔÒÏ ÒÅ ÁÌÌȭÉÎÆuori di Cesare. Essi «Finsero di temere 
le sedizioni popolari, e vi ricorsero quando vollero che il popolo condannasse Gesù 
alla morte di croce. Finsero di condannare Gesù per amore alla verità, e ricorsero 
alle false testimonianze; finsero di ucciderlo per amore della Legge, e violarono la 
Legge» (D. Ruotolo). Frutto di un processo menzognero, anche il Calvario si 
presentò come una menzogna. «Il Redentore vi apparve come uomo, ed era Dio, vi 
apparve come reo, ed era la santità stessa, vi apparve come maledetto, ed era la 
benedizione del genere umano» (ivi). Più precisamente, Egli ɀ facendosi 
maledizione per noi ɀ appese alla croce il chirografo della nostra condanna. Fu in 
ÑÕÅÓÔÁ ÁÐÐÁÒÅÎÚÁ ÄÉ ÍÅÎÚÏÇÎÁ ÃÈÅ ÌȭÕÏÍÏ ÏÔÔÅÎÎÅ ÌÁ ÂÅÎÅÄÉÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÓÁÌÖÅÚÚÁȢ 
Il Redentore fu coperto di sangue, e la Madre sua fu ai suoi piedi per presentarlo, 
così sfigurato, al Padre. «Quel sangue sembrava orrore di pena, ed era amore, 
quelle spine sembravano obbrobrio, ed erano una corona regale, quei chiodi 
sembravano il sanguinoso vincolo della libertà, ed erano il definitivo 
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affrancamento dalla schiavitù». «Tutto era, ci si perdoni la frase, una menzogna 
ÄÉÖÉÎÁȟ ÐÅÒÃÈï ÉÎ ÑÕÅÓÔÁ ÄÉÖÉÎÁ ÆÉÎÚÉÏÎÅ ÌÁ ÂÅÎÅÄÉÚÉÏÎÅ ÃÁÄÄÅ ÓÕÌ 2Å ÄȭÁÍÏÒÅ ÐÅÒ 
noi, e Maria Immacolata fu la Madre della benedetta umanità rigenerata». 
Ma il dramma del Golgota non è finito, continua ancora, continua sempre e da 
quel processo si estende in tutti i tempi e a tutte le generazioni. Perciò, mai 
bisogna dimenticare che per la sua costitutiva realtà, il Processo infamante di 
Gesù nostro Signore continua ancora oggi. Pascal diceva giustamente che Gesù è 
in agonia fino alla fine del mondo. Ma, in realtà, tutti i misteri della vita del 
Signore continuano e continueranno fino alla consumazione dei secoli nella sua 
Chiesa. Anche il Suo processo. Ora come allora assistiamo alla defezione degli 
apostoli, al tradimento di Pietro, alle menzogne create per distruggere il Suo 
Corpo e, se fosse possibile, cancellarlo dalla memoria del mondo. Il processo di 
Gesù fu uÎÁ ÆÁÒÓÁ Å ÕÎÁ ÍÅÎÚÏÇÎÁȟ ÍÁ ÕÎÁ ȰÍÅÎÚÏÇÎÁ ÄÉÖÉÎÁȱ ÐÅÒÃÈï ÎÏÎ ÓÆÕÇÇý 
ÁÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÓÅ ÖÏÌÕÔÏ ÄÁ $ÉÏȢ Nessun dettaglio della Passione del 
Redentore, come della Sua vita, sfuggì alla divina economia della Sua misteriosa 
provvidenza. Così avviene per la Sua Chiesa. Se essa, nella sua componente 
umana, è prona al mondo e alle sue sirene, se il Sinedrio modernista la vende per 
trenta denari, se Pietro la tradisce e gli apostoli fuggono impauriti davanti ad un 
vergognoso e infame processo mondano, rimane tuttavia un piccolo gregge 
attorno alla Vergine Santissima che, ai piedi della Croce, impietrita dal dolore, 
contempla, ora come allora, non la morte del Figlio ma la salvezza del mondo. 
Così come ÌÏ ÁÄÏÒÁ ÎÅÌÌȭ%ÕÃÁÒÉÓÔÉÁ ÑÕÁÌÅ ÃÕÏÒÅ ÄÉ ÕÎÉÔÛ Å ÄÉ ÍÉÓÅÒÉÃÏÒÄÉÁ, perché 
sa che proprio il suo cuore ferito continuerà a spargere grazia con lo spargere 
del suo stesso sangue, anche se, spesso, la sua chiesa, il suo corpo mistico, se ne 
dimentica, apportando in esso ulteriore sofferenza.  
Nel 1854 una mistica laica, Sophie Prouvier, racconta proprio di questa 
sofferenza di Gesù, ÐÅÒ ÌȭÉÎÇÒÁÔÉÔÕÄÉÎÅ ÄÅÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉȟ ÐÅÒÆÉÎÏ ÄÅÌÌÅ ÁÎÉÍÅ ÐÉĬ 
favorite dei suoi doni, che richiamava la chiesa a maggiore fervore, soprattutto , 
nelÌȭÁÄÏÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ÓÕÏ #ÕÏÒÅ %ÕÃÁÒÉÓÔÉÃÏ ÃÈÅ î ÉÌ ÌÕÏÇo sostanziale unico per 
mantenere unita la compagine della chiesa, tenendola in essere. Se si stacca, 
infatti, il cuore dal corpo, il corpo muore. A maggior ragione, il cuore che si 
manifesta essere  principio vitale, quale è nelÌȭ%ÕÃÁÒÉÓÔÉÁ ÃÈÅ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ cibo di 
comunione con noi, si dona come sÏÓÔÅÇÎÏ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁȟ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ 
considerato prioritario tra tutti gli atti di adorazione e di culto. 
Gesù disse, infatti, alla mistica laica Prouvier, Il 22 gennaio del 1854 
ÎÅÌÌȭ/ÒÁÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌÅ 3ÕÏÒÅ ÄÅÌ 2ÉÆÕÇÉÏȟ ÉÎÆÅÒÍÉÅÒÅ ÄÅÌÌȭ/ÓÐÅÄÁÌÅ 3ÁÎ 'ÉÁÃÏÍÏ ÄÉ 
"ÅÓÁÎëÏÎȟ  ÁÐÐÁÒÅÎÄÏÌÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÁÄÏÒÁÚÉÏÎÅ ÅÕÃÁÒÉÓÔÉÃÁȟ ȰÃÏÎ ÔÏÎÏ ÄÉ ÌÁÍÅÎÔÏȱ 
le seguenti parole: Sono il Cuore Eucaristico... Ho sete di essere amato nel SS. 
Sacramento... Quante anime mi circondano, ma non mi consolano... Il mio Cuore 
ÄÏÍÁÎÄÁ Ì΄ÁÍÏÒÅȟ ÃÏÍÅ ÉÌ ÐÏÖÅÒÏ ÄÏÍÁÎÄÁ ÉÌ ÐÁÎÅȣ &ÁÍÍÉ ÃÏÎÏÓÃÅÒÅȟ ÆÁÍÍÉ 
amare!... Diffondi questa mia Devozione nel mondo!ȱȢ Questo cibo che mantiene, 
appunto, in ÅÓÓÅÒÅ ÌÁ ÃÈÉÅÓÁ ÃÏÎ ÌÁ ÇÒÁÚÉÁ ÎÅÌÌȭÁÎÉÍÏ ÕÍÁÎÏȟ ÃÏÍÅ ÉÌ ÃÉÂÏ ÃÈÅ 
mantiene il corpo in vita, è, infatti, anche cibo di comunione, perché entrando 
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nelle membra come principio comune di vita, le fa unite, appunto, mantenendole 
in essere con lo stesso principio.  
 
#ÏÓý ÃÈÅȟ ÎÅÌÌȭ%ÕÃÁÒÉÓÔÉÁȟ si manifesta il cuore vitale di Cristo per tutti i giorni 
della vita, fino alla fine del mondo e con esso qÕÅÌ Ȱpiccolo resto di Israeleȱ ÃÈÅ 
con Maria si mantiene fedele. La chiesa perciò, onora in modo generale l'amore 
dÉ 'ÅÓĬȟ ÃÈÅ ÐÏÒÇÅ ÁÌÌȭÕÏÍÏ É ÂÅÎÅÆÉÃÉ ÄÅÌÌÁ 2ÅÄÅÎÚÉÏÎÅȟ ÄÁÌÌȭ)ÎÃÁÒÎÁÚÉÏne alla 
Passione e Risurrezione, nel Cuore Eucaristico, e onora, in maniera particolare e 
ben precisa, l'amore di Gesù che volle e istituì l'Eucaristia per restare sempre 
ÃÏÎ ÌȭÕÏÍÏȟ ÄÏnandosi nella realtà del suo Corpo e del suo Sangue, atto di 
suprema dilezione, col quale il nostro divin Redentore, prodigando tutte le 
ricchezze del suo Cuore, continua a donarsi sino alla fine del tempo. È spiegato, 
infatti,  in dettaglio nelle Sacre Scritture e nelle opere dei Padri e Dottori della 
Chiesa, che il Signore Gesù Cristo istituì la santissima Eucarestia proprio per 
custodire e amare i suoi discepoli con questo sacramento, nella donazione 
intima e sostanziale, fino a farsi tuttuno con loro con cui manifesta, appunto, 
ÌȭÁÍÏÒÅ ÄÅÌ suo sacratissimo Cuore e con cui vive e rimane tra di loro, così come 
loro vivono e rimangono in colui il quale, in quel medesimo mistero della 
santissima Eucaristia, si offre e si dona, vittima, compagno, cibo, viatico e pegno 
della gloria futura. 

 
Ȱ%ÃÃÏ ÆÉÎ ÄÏÖÅ î ÇÉÕÎÔÁ ÌÁ ÃÁÒÉÔÛ vostra eccessiva o Gesù, mio amantissimo! Voi 
delle vostre carni e del preziosissimo vostro Sangue apprestata mi avete una 
mensa divina per donarmi tutto Voi stesso. Chi mai vi spinse a tali trasporti di 
amore? Non altri certamente che il vostro amorosissimo Cuore. O cuore adorabile 
del mio Gesù, fornace ardentissima del divino amore, ricevete nella vostra piaga 
ÓÁÃÒÁÔÉÓÓÉÍÁ ÌȭÁÎÉÍÁ ÍÉÁȟ ÁÆÆÉÎÃÈï in questa scuola di carità io impari a riamare 
ÑÕÅÌ $ÉÏ ÃÈÅ ÍÉ ÄÉÅȭ ÐÒÏÖÅ Óý ÁÍÍÉÒÁÂÉÌÉ ÄÅÌÌȭÁÍÏÒ ÓÕÏȦ % ÃÏÓý ÓÉÁȱȢ 
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Il processo a nostro Signore Gesù Cristo potrebbe a ben vedere essere la più 
classica delle metafore del processo che il potere di ogni tempo e luogo istituisce 
ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȟ ÄÅÌ ÃÉÔÔÁÄÉÎÏȟ ÁÎÃÈÅ ÑÕÉ ÄÉ ÏÇÎÉ ÔÅÍÐÏ Å ÌÕÏÇÏȢ 3É ÔÒÁÔÔÁ 
della vicenda per antonomasia del cittadino a cospetto del potere. La vicenda ha 
anche due antecedenti letterari famosi: ÉÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ Á 3ÏÃÒÁÔÅ Å ÌȭApologia di 
Socrate ed il Fedone di Platone. Esso potrebbe benissimo aprirsi con le celebri 
parole della forma romanzata di tale vicenda. 
,ȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÏÌÏÇÉÁ î ÉÌÌÕÍÉÎÁÎÔÅȡ quello che è avvenuto a voi, Ateniesi, in 
udire i miei accusatori, non so; ma io, per cagion loro, poco meno mi dimenticai di 
me stesso, così parlarono persuasivamente: benché, se ho a dire, essi non han detto 
nulla di vero. Ma delle molte loro menzogne ne ammirai massimamente una, 
questa: dissero che a voi bene conveniva guardarvi non foste tratti da me in 
inganno, perciò che sono terribile dicitore, questa mi parve la lor maggiore 
impudenza: salvo che non chiamino terribile dicitore uno che dice il vero; ché se 
intendono così, ben consentirei che sono oratore io: ma non a lor modo. 
Platone centra subito il nucleo del problema, quello del rapporto tra verità e 
giustizia : il giusto, finisce sempre ɀ suo malgrado ɀ per smascherare la natura 
ÍÅÎÚÏÇÎÅÒÁ Å ÍÅÎÄÁÃÅ ÄÅÌ ÐÏÔÅÒÅȟ ÃÉÏî ÆÉÎÉÓÃÅ ÐÅÒ ÍÏÓÔÒÁÒÎÅ ÌȭÉÌÌÉÃÅÉÔÛȢ È quanto 
accade anzitutto sul piano veritativo primo, quello religioso, dove una religiosità 
autentica finisce ineluttabilmente per smascherare quella non autentica come il 
ÐÉĬ ÂÒÕÔÁÌÅ Å ÐÅÒÆÉÄÏ ÉÎÓÔÒÕÍÅÎÔÕÍ ÒÅÇÎÉȢ )Ì ÄÉÒÅ Å ÌȭÁÇÉÒÅ ÄÉ #ÁÉÆÁ ÓÏÎÏ Á ÒÉÇÕÁÒÄÏ 
esemplari, scrive Dante: quel confitto che tu miri, consigliò i Farisei che convenìa 
porre un uomo ÐÅÒ ÌÏ ÐÏÐÏÌÏ Áȭ ÍÁÒÔýÒÉȢ La menzogna sul piano veritativo primo 
crea infatti una falsa e mendace visione e concezione sia del mondo che 
ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ Å ÐÅÒÃÉĔ ÄÅÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛȢ 
Così la menzogna si trasferisce sul piano socio politico, come ci mostra 
ÌȭÅÖÁÎÇÅÌÉÓÔÁ 'ÉÏÖÁÎÎÉȡ Io sono nato per questo e per questo sono venuto al mondo: 
per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce. 
'ÌÉ ÄÉÃÅ 0ÉÌÁÔÏȡ ÃÈÅ ÃÏÓȭî ÌÁ ÖÅÒÉÔÛȩ Trasposta su questo piano la menzogna 
consiste nel mostrare come vera una falsa verità antropologica e come volontà 
autentica del cittadino quella che è la volontà del Potere: Ma essi insistevano a 
gran voce, chiedendo che fosse crocifisso. E le loro grida si facevano sempre più 
forti. Pilato allora decretò che fosse eseguita la loro richiesta. Rilasciò quello che 
era stato messo in prigione per sommossa e omicidio, e che quelli richiedevano, ma 
consegnò Gesù alla loro volontà. Nessun diritto può lecitamente condannare un 
innocente e tanto meno condannarlo a morte. Né può farlo legittimamente alcun 
potere. 
Proprio per tale motivo, questo illecito gravissimo deve essere commesso dalla 
massa e apparire come eseguito dalla massa, affinché il ȰPotereȱ ÐÏÓÓÁ mostrarlo 
come finito da altri, e con questo presentare la sua presunta innocenza . Così, al 
massimo della propria nefandezza il ȰPotereȱ può mostrarsi al sommo della 
Giustizia: -Á ÑÕÅÓÔÁ î ÌȭÏÒÁ ÖÏÓÔÒÁ Å ÌÁ ÐÏÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÔÅÎÅÂÒÅȢ 
Nelle società moderne il ȰPoÔÅÒÅȱ Å ÌÁ ȰÍÅÎÚÏÇÎÁȱ ÓÏno ulteriormente 
accresciute e radicÁÌÉÚÚÁÔÅȡ ÉÎ ÅÓÓÅȟ ÎÏÎ Ãȭî ÐÉĬ  un tribunale ed un giudizio 
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scenico,  è il cittadino stesso, complice, che appare ÃÏÍÅ ÁÕÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÉÌÌÅÃÉÔÏ ÄÅÌ 
ȰPotereȱ ÅÄ ÁÎÃÈÅ a giudicarsi e a condannarsi (la logica è  incrollabile, ma non 
resiste ad un uomo che vuole vivere). $ÏÖȭî ÉÌ ÇÉÕÄÉÃÅ mai vÉÓÔÏȩ $ÏÖȭî ÌȭÁÌÔÏ 
tribunale al quale non si è mai arrivati?  Domande che, per depressione sociale,  
ÎÏÎ ÃÉ ÐÏÎÉÁÍÏ ÐÉĬ ÓÉÁ ÐÅÒ ÌȭÁÌÔÉÓÓÉÍÁ ÄÅÌÕÓÉÏÎÅ ÃÏÓÍÉÃÁ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌÁ 
negligenza, ÓÉÁ ÐÅÒ ÌÁ  ÃÈÉÕÓÕÒÁ ÎÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉÓÍÏ ÃÈÅ ÈÁ ÒÅÌÁÔÉÖÉÚÚÁÔÏ ÔÕÔÔÁ ÌÁ 
ÒÅÁÌÔÛȢ 5ÎȭÁÌÔÒÁ ÄÏÍÁÎÄÁ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅȡ #ÈÅ ÃÏÓȭî ÌÁ ÖÅÒÉÔÛȩ Îon soltanto Pilato 
ÌȭÈÁ ÁÃÃÁÎÔÏÎÁÔÁ, ma con lui tutta la generazione contemporanea. Questa 
domanda come tutte quelle sensate  che  sembrano irrisolvibili, necessitano di 
una risposta che dia una soluzione vera. Oggi nella disputa politica, come nella 
discussione per la formazione del diritto, si prova fastidio!!!. Ma senza la verità 
ÌȭÕÏmo non coglie il senso della vita, lascia il campo ai più forti!!!!.  
 
 Ripercorriamo la storia di Ecce homo  per conoscerne non solo il significato 
letterale, ma anche quello simbolico, a chi attribuirne la paternità e la sua 
diffusione ÁÎÄÁÎÄÏ Á ÒÉÔÒÏÓÏȟ ÒÉÔÏÒÎÁÎÄÏ Á $ÉÏ ÃÈÅ ÁÆÆÅÒÍÁȡ ȰIo sono la via la 
ÖÅÒÉÔÛ Å ÌÁ ÖÉÔÁȱȠ risposta questa di verità di senso, per ogni situazione 
irriducibile di vita, la verità diventa così riconoscibile e con Lui la vita diviene 
riconoscibile. 

 



43 

 

,ȭ ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ %ÃÃÅ (ÏÍÏ 
 
,ȭÅÓÃÌÁÍÁÚÉÏÎÅ Ȱ%ÃÃÅ ÈÏÍÏȦȱ, che Ponzio Pilato pronunciò nel processo 
mostrando alla folla Gesù piagato in tutto il corpo per calmare la loro eccitazione 
nel volerlo vedere giustiziato, è stato un modo per soddisfare la sete di sangue 
del pubblico. Questi, fece flagellare Gesù pur ritenendolo innocente pensando in 
questo modo di evitargli la pena di morte. Perciò dopo la flagellazione lo mostrò 
alla folla, per impietosirla, coperto di piaghe e ferite sanguinanti, con una corona 
di spine sul capo, un mantello purpureo da re sulle spalle e uno scettro di canna 
tra le mani quale parodia al suo regnare su un regno, a loro parere utopico, 
conciato così dai soldati che, intanto, nel pretorio, si erano presi gioco di lui. 
Pronunciò la frase «Ecce homo» come per dire "Guardate l'uomo, vedete come è 
conciato? come l'ho punito?". Ciò non fu però giudicato sufficiente, e i sommi 
sacerdoti fecero pressione sul popolo per far crocifiggere il prigioniero.  
 
Ora, questa esclamazione mostra principalmente e primariamente la sofferenza 
di Dio in Gesù di Nazaret con tutte quelle lividure e ferite sul suo corpo per la 
flagellazione e per tutte le percosse ricevute nel pretorio, ma anche la potenza di 
ÑÕÅÓÔÁ ȰÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅȱ ÃÈÅ  î ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÕÎ ÍÏÓÔÒÁÒÅ in Gesù una identitaria 
definizione di uomo perfetto ideale ma ridotto però in quello stato, come è 
ÒÉÄÏÔÔÏ ÌȭÕÏÍÏ Á ÃÕÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÔÏÌÔÅ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÆÁÃÏÌÔÛ di potenza ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÏ ÕÍÁÎÏ 
di: intelletto volontà, sentimenti, sensazioni e spogliato della sua dignità umana 
e divina, naturale e soprannaturale. 
 
Gesù Ecce Homo mostra il dolore della parte più nobile della personalità umana: 
il capo, in cui ÌͻÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÚÁ î ÉÌ ÓÅÇÎÏ ÄÅÌÌȭelevatezza di questa creatura, che tra 
tutte le altre è la più alta;  per questa creatura Lui disse, quando creò il mondo, di 
esserSi compiaciuto più che per la creazione di tutte le altre cose e la rese, 
ÄÏÎÁÎÄÏÇÌÉ ÌȭÉÎÔÅÌÌÅÔÔÏȟ ÌÁ ÃÒÅÁÔÕÒÁ ÐÉĬ  eccelsa, capace di mantenere la relazione 
con Lui, una relazione quasi paritaria al punto da dialogare con Lui cuore a 
cuore, tale da potere scegliere con Lui comportamenti, azioni ed opere in 
accordo, tra la sua volontà e  la nostra, per compiere il bene fino a portare ad 
evoluzione sempre migliore il creato stesso. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ges%C3%B9
https://it.wikipedia.org/wiki/Flagellazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Ulcera
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferita
https://it.wikipedia.org/wiki/Crocifissione


44 

 

,ȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ %ÃÃÅ (ÏÍÏ î ÕÎÁ ÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌȭÕÏÍÏ secondo 
la sua identità ideale, perfetta,  secondo tutti i punti di vista e in tutte le sue 
possibili espressioni , perché ha una identità ben precis a di uomo tipo , 
prototipo, in colui che lo identifica , quale più alta realizzazione della 
natura umana . La tradizione cristiana, infatti, ha visto in Gesù l'uomo per 
eccellenza, Á ÃÕÉ ÆÁ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÉÄÅÁÌÅȟ il modello di uomo perfetto. 
Un salmo della Sacra Scrittura presenta, infatti, Gesù, come il più bello tra i figli 
ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ î ÄÉÆÆÕÓÁ ÌÁ ÇÒÁÚÉÁȢ 2ÉÃÏÒÄÉÁÍÏ ÃÈÅ ,ÕÉ ÓÔÅÓÓÏ ÓÉ î ÓÅÍÐÒÅ 
ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÃÏÍÅ ÉÌ ÆÉÇÌÉÏ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȟ ÑÕÁÓÉ Á ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÒÅ ÃÈÅ ,ÕÉ î ȰÌȭÕÏÍÏ 
ÐÅÒÆÅÔÔÏȟ ÁÌÌȭÅÓÔÒÅÍÁ ÐÏÔÅÎÚÁȟ ÃÉÏî ȰÌȭÕÏÍÏ ÆÁÔÔÏ Dioȱ Åȟ ÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÔÅÍÐÏȟ ÉÌ ȰDio 
fatto uomoȱȢ 0ÅÒ ÔÁÌÅ ÍÏÔÉÖÏȟ ÑÕÅÓÔÁ ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ può essere usata per 
ÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÌȭÕÏÍÏ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ ÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÉÄÅÎÔÉÔÁÒÉÁ Å ÎÁÔÕÒÁÌÅ, volta a indicare 
le sue particolarità e le sue caratteristiche comeȱ homo faberȱ , costruttore del 
suo destino attraverso quelle coordinate e facoltà di potenza del suo animo 
umano.  

¶ La definizione di uomo secondo lȭÁÃÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭantropologia filosofica, per 
esempio, ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌȭÕÏÍÏ ÓÅÃÏÎÄÏ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÓÕÅ ÆÁÃÏÌÔÛ ÃÏÇÎÉÔÉÖÅ ÄÅÌ ÓÕÏ 
essere e del suo esistere. Ecce homo in altri termini è la presentazione di 
questa creatura quale animale sociale razionale, tale da essere Ȱla somma 
creaturaȱ ÃÈÅ ÉÎ 3é mantiene le anime di tutte le altre creature, e, 
conoscendole tutte, le ingloba con delle facoltà di potenza che gli 
permettono di gestirle, così come di gestire anche tutte le altre creature. 

¶ La definizione di uomo, secondo lȭÁÃÃÅÚÉÏÎÅ teologica, ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌȭÕÏÍÏ 
pensato, voluto e creato da Dio, secondo cui è la creatura più eccelsa al 
punto che attraverso la sua intelligenza gli fa provare la grandezza della 
libertà che lo rende simile a Lui. Con l'antropologia teologica ÌȭÕÏÍÏ viene 
definito secondo quel movimento che da Dio discende, attraverso l'atto 
creaturale umano, fino a fargli percepire di essere co-creatore con Lui e 
conseguentemente il movimento inverso,  che da noi ascende verso di Lui 
attraverso ÌȭÉÎÔÅÌÌÅÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁ ÃÈÅ 
cognitivamente rimandano a Lui. )Î ÁÌÔÒÉ ÔÅÒÍÉÎÉȟ ÓȭÉÎÔÅÎÄÅ ÑÕÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ 
ÉÎÄÕÔÔÉÖÏ Å ÄÅÄÕÔÔÉÖÏ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ ÁÄ ÕÎȭÁÄÅÇÕÁÔÁ ÃÏÇÎÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 3ÕÏ ÅÓÓÅÒÃÉ 
per una necessaria auto-percezione. LȭÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÚÁ î ÐÅÒÃÉĔȟ ÑÕÅÌ 
Ȱquidȱ  attraverso cui e mediante la quale noi ci  definiamo a immagine e 
somiglianza di Dio. CÏÎ ÑÕÅÓÔÁ ÌȭÕÏÍÏ ÐÒÏÖÁ ÑÕÅÌÌÁ libertà nello scegliere 
modi, opere, comportamenti e relazioni che  possono portarlo   ad essere il 
mezzo con cui partecipa allo sviluppo del creato in associazione, come 
essere sociale, a tutti gli altri uomini per cui lavora insieme e si relaziona 
con loro; mentre Dio rimane la mente, motore immobile, che muove 
stando fermo, ÌȭÕÏÍÏ, come braccia intellettive in quelle facoltà di potenza 
ÐÏÓÔÅ ÎÅÌÌȭ intelligenza, muove  ancora questo mondo.  

https://it.cathopedia.org/wiki/Tradizione
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'ÒÁÚÉÅ Á ÑÕÅÓÔÅ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÅ ÃÏÍÅ ÌͻÁÎÔÒÏÐÏÌÏÇÉÁ ÆÉÌÏÓÏÆÉÃÁ Ï ÌȭÁÎÔÒÏÐÏÌÏÇÉÁ 
ÔÅÏÌÏÇÉÃÁ ÌȭÕÏÍÏ ÖÉÅÎÅ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ ÎÁÔÕÒÁ ÉÎÔÅÌÌÅÇÉÂÉÌÅ Å ÉÍÍÁÎÅÎÔÅȟ nella 
quale sente ÑÕÅÌÌÁ ÓÐÉÎÔÁ ÔÒÁÓÃÅÎÄÅÎÔÅ ÖÅÒÓÏ $ÉÏ ÃÈÅ ÌÏ ÐÏÒÔÁ Á ÅÓÓÅÒÅ ÎÅÌÌȭÅÓÓÅÒÅ 
e ad esistere ÎÅÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÔÅ ÐÏÉÃÈï ÅÓÓÅÎÔÅȢ  

 
 Questa frase nel corso del tempo è diventata una vera e propria antonomasia .  

¶ Nella lingua italiana, infatti, Ecce homo è una locuzione latina, oggi, 
ancora in voga soprattutto in qualità di intercalare o espressione 
colloquiale. Ha origine in ambito religioso ɉÐÒÏÐÒÉÁÍÅÎÔÅ ȺÅÃÃÏ ÌȭÕÏÍÏȻȟ 
«eccolo»), ma per estensione è usata con significato come, sembrare, essere 
ridotto un ecce homo, esser tutto sanguinante per caduta o ferite riportate;  

¶ Si dice anche di persona assai malandata e smunta, ma è usata anche come 
referenza a una persona malconcia, emaciata, sfigurata dal dolore, in 
condizioni pietose, che mostra una sofferenza non solo fisica ma anche 
psicologica ed emotiva .  

¶ Perciò, proprio per estensione della passione di Gesù, ecce homo, può 
riferirsi : 

Á sia a coloro che mostrano evidenti segni fisici  prodotti da 
fattori esterni e contingenti ,  
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Á sia a coloro che versano in uno stato emotivo precario e 
difficile , come di depressione o di angoscia e tristezza.  

¶  Ecce Homo, si può rivolgere anche a tutti quegli uomini che si sono 
degradati autonomamente perché non hanno usato, volontariamente, le 
facoltà dÉ ÐÏÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÏ ÕÍÁÎÏ ÐÏÓÔÅ nella razionalità.  

Á Poi, perché ci si è ridotti ancora volontariamente  così per 
varie vicissitudini e per autolesionismo   

Á oppure perché si è indotti da fattori contingenti di situazioni 
ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÄÅÇÒÁÄÁÔÏ ÌÁ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÆÁÃÏÌÔÛ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÏ 
umano. 

¶ PÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÖÏÌÔÁ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅ ÓÉ î ÁÎÉÍÁÌÉÚÚÁÔÏ Å ÄÅÇÒÁÄÁÔÏ per il 
liber tinaggio, per sentirsi indipendente e autoreferenziale al punto da 
divenire un individualista che vive relativizzando tutto e tutti fino a 
chiudersi in se stesso  come in una scatola, nel proprio io. 

¶  O anche a quello che, poiché ferito dalla vita, si abbatte e, si spoglia  della 
propria  personalità, perdendo la dignità e, aspettando sollievo dagli altri, 
aspettandosi tutto da tutti non sentendosi più capace di far nulla.  

¶ Inoltre , non è applicabile  solo alle vittime ma anche ai carnefici. Vuole dire 
ÉÎÆÁÔÔÉȡ ÅÃÃÏ ÄÉ ÃÈÅ ÃÏÓÁ î ÃÁÐÁÃÅ ÌȭÕÏÍÏȦ #ÏÎ ÔÉÍÏÒÅ Å ÔÒÅÍÏÒÅȟ ÄÉÃÉÁÍÏ 
pure: ecco di che cosa siamo capaci noi uomini! Altro che la marcia 
ÉÎÁÒÒÅÓÔÁÂÉÌÅ ÄÅÌÌȭhomo sapiens sapiens!! ÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÑÕÁlcuno, 
doveva nascere dalla morte di  Dio e prenderne il posto. 

 

Ecce homo perciò definisce, quasi come Ȱnome proprioȱ identificativo, questa 
creatura più particolare fra le tante.  
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Le Spine della contemporaneità ÃÏÍÅ ÖÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ Dio 
 
Tra i dolori della passione, quale le particolari e pungentissime spine poste 
ÁÌÌȭintelligenza e alla mente di Gesù, sul suo capo con la Ȱcorona di spineȱȟ ci sono 
sicuramente tutte le continue e laceranti Ȱlamenteleȱ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁ di ogni sua 
creatura, che insoddisfatta, chiede a Lui di aggiustare ciò che non piace, per 
ottenere tutto secondo i propri gusti. Nessuno vuole muovere un dito o fare 
qualcosa, usando la propria intelligenza e impegnandosi in prima persona a 
vivere in maniera virtuosa, fino ad atti eroici e costruttivi perché diventino 
moniti ed esempi per tutti. 
¶ La spina principale che affligge maggiormente Gesù nella sua personalità 
ÄÉ 3ÁÐÉÅÎÚÁ )ÎÆÉÎÉÔÁȟ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ  ÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÚÁ  ÑÕÁÌÅ Ȱ,ÏÇÏÓȟȱ î  ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ 
ÅÓÓÅÒÅ ÐÏÓÐÏÓÔÏ ÁÌÌȭÕÏÍÏ Åȟ per la sua natura umana, di essere umiliato, 
sottovalutato, perché considerato uomo come tutti gli altri; senza 
ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÕÏÍÏ Ãȭî $ÉÏȟ ÑÕÅÓÔȭ ÕÏÍÏ è Dio, in quanto vero 
uomo e vedo Dio, ÍÁ ÌȭÕÏÍÏ ÃÏÍÕÎÅ ÓÉ ÍÅÔÔÅ ÁÌ 3ÕÏ ÐÏÓÔÏȟ ÓÉ ÓÉÅÄÅ ÓÕÌ Suo 
trono, si crede Dio di se stesso, governa con indifferenza e negligenza  
tutte le cose di Dio, con fanatismo e libertinaggio tutte le cose del mondo, 
autosufficiente, autoreferenziale, come governo universale su tutte le cose  
stravolgendo così tutte le ricchezze di Dio. 

¶ Conseguentemente a questa è la spina della vanificazione della sua 
Rivelazione e della Redenzione, operata a prezzo del sangue di Cristo, che 
porta alla sofferenza estrema la sua persona. 

¶ In primis, Ãȭî ÉÌ  sentimento più alto e più nobÉÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÍÏÒÅ ÃÏÎÃÅÓÓÏ Å 
creato ÎÅÌÌȭÕÏÍÏ ÃÏÍÅ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 3ua realtà divina infra-
4ÒÉÎÉÔÁÒÉÁȟ ÍÁ ÌȭÕÏÍÏ approfitta con troppi abusi e licenze fino ad 
operatività conto-natura, ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÉÍÐÅÇÎÁÒÓÉ ÁÄ ÅÄÕÃÁÒÅ ÌȭÉÎÄÏÌÅ ÁÌÌÁ 
modalità normale e giusta secondo natura e secondo la legge morale;  

¶ Così come ammettere, in forza di questo sentimento, casi di irregolarità o 
anche casi di forme varie illecite matrimoniali , che non potranno mai 
volgere alla liceità, perché fuori da ogni logica divina: come,  per esempio, 
le convivenze, che usano le coordinate del connubio, mentre rimangono 
senza quel quid unitivo che, dei due, fa un corpo solo che è il patto sancito 
ÄÁ $ÉÏ  ÃÏÎ ÌÁ ÓÕÁ ÂÅÎÅÄÉÚÉÏÎÅ ÑÕÁÌÅ ÃÏÌÌÁÎÔÅ ÐÅÒ ÌȭÕÎÉÃÉÔÛ ÄÉ ÐÅÒÓÏÎÁÌÉÔÛ 
creata da Dio Å ÌȭÕÎÉÖÏÃÉÔÛ ÄÉ ÁÚÉÏÎÅȟ ÍÁÎÔÅÎÅÎÄÏ ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÄÕÅ 
proprie persone. 

¶ Persino la chiesa, suo corpo mistico, con i suoi  sacri ministri, piuttosto che 
assumere le spine su di sé facendosene carico, quale partecipazione a Dio 
come è stato per la persona storico-fisica di Gesù, per non perdere adepti, 
ha trasformato la fede adeguandosi alle cose del mondo;  per il pro bono 
pacis il Ȱmalefico politicamente correttoȱ che è divenuto anche 
Ȱecclesiasticamente correttoȱȟ ÁÓÓÅÒÅÎÄÏ ÅÒÅÔÉÃÉ e scomunicati quelli che 
rimangono fedeli al Ȱtradizionale deposito della fedeȱ, solo perché 
tradizionale!  
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¶ Ha cambiato persino la liturgia, preghiera sacramentale con cui si incontra 
e si relaziona con Dio stesso, che ha avuto e dovuto usare misericordia 
passando, ancora, per le mani di ecclesiastici corrotti con la suddetta 
mondanità in siffatto modo, dal suo capo fino al suo più sconosciuto 
ministro. 

¶ Ma la spina più pungente, è la regressione rispetto al modello umano 
posto da Gesù in se stesso, con la sua venuta. ,ȭÕÏÍÏ crede e vuole una 
vita indipendente da Lui, pensando di essere in  evoluzione, per poter fare 
quello che vuole libertinamente, senza freni, senza leggi morali,  
rovinandosi con le proprie mani, peccando di immoralità come anime 
senza Dio, con indifferenza verso il suo amore. 

¶ Altre spine sono rappresentate dagli scandali di persone consacrate o da 
quelli che Lo servono  con tiepidezza, 

¶ ÌȭÉÎÃÏÍÐÒÅÎÓÉÂÉÌÅ ÄÕÒÅÚÚÁ ÄÅÉ ÃÕÏÒÉȟ ÃÏÎ ÌÕÎÇÈÉ ÉÎÄÕÇÉ ÁÄ ÁÍÁÒÌÏ ÃÏÎ ÁÍÁÒÉ 
rifiuti , mentre lui rimane ad aspettare come prigioniero di amore nei 
tabernacoli, 

¶ ÐÅÒ ÎÏÎ ÐÁÒÌÁÒÅ ÄÅÌÌȭÁÍÁÒÁ ÔÒÉÓÔÅÚÚÁ ÃÈÅ ÇÌÉ ÁÒÒÅÃÁ ÌÁ ÐÅÒÄÉÔÁ ÄÉ ÔÁÎÔÅ 
anime, 

¶ la freddezza dei suoi figli, 
¶ le irriverenze nelle chiese,  
¶ i sacrilegi Eucaristici, 
¶ le sante comunioni fatte in peccato mortale,  
¶ le profanazioni Eucaristiche,  
¶ umiliazioni verso la sua Santissima Ostia, disprezzata e abbandonata di 

sovente a scherni, trasportata dal santo tabernacolo nelle case dei 
peccatori, portata in tasca come un oggetto e senza riverenza, 

¶ gli oltraggi e il disprezzo ai Tabernacoli rapiti spesso da mani sacrileghe,  
¶ il disprezzo ai divini inviti alla sua mensa pieni di amore  
¶ ÌȭÁÂÕÓÏ ÄÅÌÌÅ ÓÕÅ ÇÒÁÚÉÅ 
¶ il disprezzo delle opere sacre,  
¶ ÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÈÉÅÓÅȟ  
¶ le bestemmie contro il SS nome di Dio nelle tre divine persone 
¶ le bestemmie verso il nome di Maria, i disprezzi contro la sua Immacolata 
ÃÏÎÃÅÚÉÏÎÅ Å ÌȭÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÖÅÒÓÏ ÉÌ ÓÕÏ ÁÍÏÒÅ ÍÁÔÅÒÎÏ ÃÏÎ ÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ 
della sua venerazione, con disdegni contro sue immagini e ancor peggio 
ÃÏÎ ÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌ ÓÁÎÔÏ ÒÏÓÁÒÉÏȟ 

¶ ÌȭÏÄÉÏ Äegli empi, ÌȭÏÓÔÉÎÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÐÅÒÆÉÄÉÁ ÄÅÇÌÉ ÅÒÅÔÉÃÉȟ 
¶ profanazioni e sacrilegi compiuti con le messe nere. 
¶ 5ÎȭÁÌÔÒÁ ÓÐÉÎÁ: ÉÌ ÍÅÎÅÆÒÅÇÈÉÓÍÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ quale Suo 
ÃÒÅÁÔÏ ɉÌȭ Ȱimportante è che sto bene ed ho tutto io ed alle altre cose e agli 
altri pensi Dioȱ) fino al degrado con lo  sfruttamento di tutti i suoi beni del 
sottosuolo. 
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¶ 5ÎȭÁÌÔÒÁ pungentissima spina: le relazioni sociali impostate solo 
ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ Å ÐÅÒ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁȟ con conflitti interpersonali di interessi,  
relazioni di prepotenza, supremazia, soprusi, violenze, guerre,  ÌȭÏÐÅÒÁÔÏ 
della malavita organizzata come parastato annesso allo stato tacitamente 
ammesso con omertà e silenzi, pregiudizi e giudizi troppo facilmente e 
liberamente emessi sul principio della libertà di pensiero e di espressione 
avallando  così anche la maleducazione. 

¶ 5ÎȭÁÌÔÒÁ ÓÐÉÎÁ sul capo di Gesù è quella dei rapporti sociali impostati e 
impastati con invidia, avidità, ipocrisia ed egoismo da individualisti 
prepotenti che relativizzano tutto e tutti.  

¶ Le spine forse più dolorose sono il poco tempo dedicato al bene interiore e 
spirituale, quello limitatissimo dedicato alle famiglie con minima 
attenzione verso i figli lasciati  facilmente in stato di abbandono a se stessi. 

¶  Ancora spine:  dare importanza alle cose superficiali a discapito di quelle 
essenziali, creando così rapporti fragili senza contatti umani, senza 
condivisioni ÄÉ ÖÉÔÁ ÓÅ ÎÏÎ ÐÅÒ ÕÎÁ ÓÅÒÁÔÁ ÉÎÓÉÅÍÅ ÔÒÁ Ȱamiciciȱ Ï ÕÎÁ ÃÅÎÁ 
in qualche locale o una passeggiata in centro o una ÃÏÒÓÁ ÁÌÌȭÁÒÉÁ ÁÐÅÒÔÁȢ 

¶  Quella che più dura da tempo, è la spina dÅÌÌȭÏÓÓÅÓÓÉÖÁȟ affannata, continua 
ricerca di visibi lità e approvazione di esteriorità e apparenza che Gesù 
condannò a Scribi e Farisei per cui fu da loro accusato e condannato a 
morte: vestiti, ultimo modello di smartphone, la macchina più bella per 
apparire realizzati, cose che affossano la dignità della persona rispetto alla 
sua sostanza vera e profonda. 

¶ La spina della poca informazione, anzi disinformazione che ha fatto 
ÃÒÅÓÃÅÒÅ ÌȭÉÇÎÏÒÁÎÚÁ Å ÌȭÉÇÎÏÍÉÎÉÁ, degradando la comunione vicendevole 
perfino nelle comunità ecclesiali e religiose, che spesso crea  presunzione 
e arroganza. 

¶ 5ÎȭÁÌÔÒÁ ÓÐÉÎÁ, ancora, è ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÄÉÓÐÅÒÁÚÉÏÎÅ e della noia viziosa 
che  sfocia in dipendenze scabrose come la droga, ÌȭÁlcool o la ludopatia 
che rendono inermi e inoperativi, attaccati a relazioni falsate con display e 
mai frontali e vere, che chiudono sempre piĬ ÎÅÌÌȭÏÂÌÉÏ ÄÅÌÌÁ ÓÏÌÉÔÕÄÉÎÅ ÉÎ 
se stessi. 

¶ Una spina, particolarmente penetrante, è quella dei tradimenti su tutti i 
fronti, soprattu tto quelli coniugali che con facilità e leggerezza, senza 
coscienza alcuna, rompono il sacramento, tratta to con troppa 
superficialità rispetto alla spiritualità coniugale o, addirittura, peggio 
ancora non trattata . 

¶ Ma la spina che ha provocato e provoca continuamente perfino  
ÌȭÁÎÎÅÂÂÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÖÉÓÔÁ î ÌÁ ÎÏÎ ÃÕÒÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÓÁ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅȟ ÓÕ 
cui impegnare tutte le forze e ogni attenzione, î ȰÌÁ ÖÉÔÁȱȟ ÐÏÓÔÁ ÎÅÌÌȭÁÎÉÍÏ 
umano, quale possibilità esperienziale per conoscere Dio, per amarlo e 
servirlo per poi goderlo in paradiso; anche perché questa rimarrà in 
eterno, perché per la sua immortalità, trasmessa nella  essenza più nobile 
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ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁÌÉÔÛ ÃÉÏî ÎÅÌÌȭÁÎÉÍÁ che la raccoglie dal suo sorgere, Dio ha 
impiegato tutto di se, fino alla morte di croce del suo figlio, con una 
passione ignominiosa ÃÈÅ î ÌȭÅÍÂÌÅÍÁ ÄÅÌÌÁ ÓÏÍÍÁ ÄÉ ÔÕÔÔÉ É ÄÏÌÏÒÉ 
ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ Å ÉÍÍÁÇÉÎÁÂÉÌÉȢ Ȱ,Á ÖÉÔÁȱ ÉÎ ÔÕÔÔÉ É ÓÕÏÉ ÁÓÐÅÔÔÉ î ÌȭÕÎÉÃÁ ÃÏÓÁ ÐÅÒ 
cui è necessario preoccuparsi e occuparsi, bisogna proteggerla, 
condividerla, coccolarla e farla sviluppare, non ucciderla con gli aborti o 
ÌȭÅÕÔÁÎÁÓÉÁȟ  ÃÏÎ ÇÌÉ ÏÍÉÃÉÄÉ Å ÓÕÉÃÉÄÉ ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÔÒÏÐÐÉ Å ÒÁÓÅÎÔÁÎÏ 
ÌȭÉÎÖÅÒÏÓÉÍÉÌÅȢ  
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Terza parte  
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)Ì ÄÏÌÏÒÅ ÄÉ $ÉÏ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ e i suoi  misfatti  
 
Il profeta Isaia così esprime il dolore per i drammi e per tutti gli scempi 
commessi ÄÁÌÌȭÕÏÍÏ, non curante della volontà di Dio: ȰUdite, o cieli, ascolta, o 
terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono 
ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l'asino la greppia del suo 
padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente 
peccatrice, popolo carico d'iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno 
abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d'Israele, si sono voltati 
indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa 
è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c'è nulla di 
sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né 
curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La 
vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come 
la devastazione di Sòdoma. È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in 
una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il 
Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come 
Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. Ascoltate la parola del Signore, capi di 
Sòdoma; prestate orecchio all'insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! 
«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? - dice il Signore. Sono sazio degli 
olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di 
capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi 
questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; 
l'incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso 
sopportare delitto e solennità . Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me 
sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli 
occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani 
grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle 
vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, 
soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della 
vedova». 
Con questa serietà ci parla il Signore nelle Sue Scritture tramite i suoi Profeti e 
noi lo sappiamo bene che tutto questo non poteva continuare ad addolorare il 
Signore infliggendo ancora suÌ ÓÕÏ ÃÁÐÏ ȰÌÁ ÃÏÒÏÎÁ ÄÉ 3ÐÉÎÅȱ. Egli, così, ha 
ÐÅÎÓÁÔÏ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÃÏÒÒÅÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÆÅÒÍÁÒÅ ÉÌ ÃÁÏÓ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÎÅÆÁÓÔÅȟ 
mettendo in risalto il male per eliminarlo definitivamente. Il Profeta continua: 
ȰÓÅ ÖÉ ÏÓÔÉÎÁÔÅ Å ÖÉ ÒÉÂÅÌÌÁÔÅȟ ÓÁÒÅÔÅ ÄÉÖÏÒÁÔÉ ÄÁÌÌÁ ÓÐÁÄÁȟ perché la bocca del 
Signore ha parlato». Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena 
di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo 
argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e 
complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono 
giustizia all'orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo 
del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d'Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai 
miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, 
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purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò 
i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai 
chiamata «Città della giustizia», «Città fedele»». Sion sarà riscattata con il 
giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in 
rovina e periranno quanti abbandonano il Signoreȱ. 

La correzione del Signore e il richiamo dei profeti per  ritornare a Dio  
 
Ricordiamo  che, mentre siamo in cammino in questa vita - Ȱ(ÏÍÏ ÖÉÁÔÏÒȱ-, Dio 
si offre quale Padre di misericordia e, scuotendo dà  insegnamenti a volte anche 
ÐÅÓÁÎÔÉ ÐÅÒÃÈï ÖÕÏÌÅ  ÆÁÒÅ ÒÁÖÖÅÄÅÒÅ ÌȭÕÏÍÏ Å ÒÉÍÅÔÔÅÒÌÏ ÓÕÌÌÁ ÇÉÕÓÔÁ ÖÉÁȟ con una 
vera e propria inversione che in termini cattolici chiamiamo Ȱconversioneȱ. Il 
profeta Osea, al capitolo 6 dal versetto 1 al versetto 6, ci richiama: ȰVenite, 
ritornia mo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed 
egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi 
vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è 
sicura comÅ ÌȭÁÕÒÏÒÁȢ 6ÅÒÒÛ Á ÎÏÉ ÃÏÍÅ ÌÁ ÐÉÏÇÇÉÁ ÄȭÁÕÔÕÎÎÏȟ ÃÏÍÅ ÌÁ ÐÉÏÇÇÉÁ ÄÉ 
primavera che feconda la terra». Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per 
te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che 
ÁÌÌȭÁÌÂÁ ÓÖÁÎÉÓÃÅȢ 0ÅÒ ÑÕÅÓto li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le 
ÐÁÒÏÌÅ ÄÅÌÌÁ ÍÉÁ ÂÏÃÃÁ Å ÉÌ ÍÉÏ ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÓÏÒÇÅ ÃÏÍÅ ÌÁ ÌÕÃÅȡ ÐÏÉÃÈï ÖÏÇÌÉÏ ÌȭÁÍÏÒÅ Å 
non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocàustiȱ. Nel libro 
ÄÅÌÌȭApocalisse, al capitolo 3 dal versetto 15 al 22, il Signore Dio attraverso 
ÌȭÁÎÇÅÌÏ ÄÅÌÌÁ #ÒÅÁÚÉÏÎÅ ÃÏÓý ÒÉÃÈÉÁÍÁ ÔÕÔÔÉȡ ȰConosco le tue opere: tu non sei né 
freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè 
né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: «Sono ricco, mi sono 
arricchito; non ho bisogno di nulla», ma non sai di essere un infelice, un miserabile, 
un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco 
per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua 
nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista. Io tutti quelli che amo li 
rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti. Ecco, sto alla porta e 
busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò 
con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come 
io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono.  Chi ha orecchi, 
ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Osea,  dà una chiave di lettura per 
comprendere la correzione del Signore con la sua paternità e il senso di governo 
di questo mondo, in quanto suo creatore,  per comunicarci che il mondo è suo e 
che, in quanto  padre, riporta a Lui i suoi figli per amore, riorientandoli alla 
purezza del suo progetto. )Ì ÐÒÏÆÅÔÁ ÄÉÃÅȡ Ȱvenite ritorniamo  al Signore, Egli ci ha 
straziato ed Egli ci guariràȱȟ ÎÏÎ Ãͻî ÓÏÌÏ ÌÏ ÓÔÒÁÚÉÏȟ Ãͻî ÁÎÃÈÅ ÌÁ ÇÕÁÒÉÇÉÏÎÅ  ÄÏÐÏ 
un tempo congruo perché l'uomo possa  riflettere e tÏÒÎÁÒÅ Á ,ÕÉȢ ,ȭÕÏÍÏ ÓÉ î 
ÆÁÔÔÏ Ȱ$ÉÏ ÄÉ ÓÅ ÓÔÅÓÓÏȱȟ ÏÒÁ ÄÅÖÅ ÃÁÐÉÒÅ ÃÈÅ ÎÏÎ î ÌÕÉ $ÉÏ Å ÃÈÅ ÄÅÖÅ  ÐÉÅÇÁÒÅ ÌÅ 
ginocchia e prostrarsi con la faccia a terra innanzi a Lui;  se questa prova che il 
Signore dà durasse poco, l'uomo non recepirebbe l'insegnamento, è necessario 
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perciò un giusto tempo perché tutti arrivino a comprendere che la dolorosa 
prova li porti a  riconoscerLo come Signore della loro vita e della storia. Come 
padre, il Signore ha provato in tutti i modi a parlare ai suoi figli ma lo hanno 
lasciato inaudito credendo che tutto ciò che avveniva o tutti i messaggi che 
arrivavano erano tutti eventi casuali o messaggi di fanatici o devozionismi 
anacronistici di bigotti. Noi siamo forti della parola del profeta e, siamo sicuri 
che dopo questo periodo  il Signore darà una spiegazione che porterà a capire 
che tutto quello che  sta avvenendo è un messaggio per riorientare tutti a Lui. 
Questa spiegazione è quella che la teologia chiama ȰÍÉÓÔÁÇÏÇÉÁȱ Å ÃÈÅ ÌÁ ÃÈÉÅÓÁ ÆÁ 
con gli insegnamenti di Gesùȡ Ȱridarà la vita e farà rialzareȱȢ 1ÕÁÎÄÏ ÃÁÐÉÒÅÍÏ 
questo insegnamento , noi vivremo alla presenza del Signore, perciò 
affrettiamoci a conoscerlo per amarlo sempre di più. Osea ci indica anche come 
ÔÏÒÎÁÒÅ ÁÌ 3ÉÇÎÏÒÅȡ ȰÖÏÇÌÉÏ ÌȭÁÍÏÒÅ Å ÎÏÎ ÉÌ ÓÁÃÒÉÆÉÃÉÏȟ ÌÁ ÃÏÎÏscenza di Dio più degli 
olocaustiȱȢ $ÕÎÑÕÅȟ î ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉÁ ÌÁ ÓÕÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁȟ ÐÉĬ ÄÅÌ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÏ 
ÄÅÌÌȭÁÍÏÒÅ Å ÑÕÉÎÄÉ ÎÏÎ Óemplicemente arrivare a Lui con preghiere 
devozionistiche seppure di cuore, ma studiando, leggendo  quello che lui ci ha 
detto di sé,  la sua rivelazione, che ritroviamo nella Sacra Scrittura, nella sacra 
Tradizione, nel magistero e in tutta la letteratura cristiana. Bisogna conoscere il 
Signore in tutte le modalità con cui Egli si è manifestato e ci ha parlato poiché la 
guarigione verrà dalla conoscenza di Lui e dalla sua parola. Ȱ,Á ÓÕÁ ÖÅÎÕÔÁ  î 
sicura come l'auroraȱȢ %ÇÌÉȟ ÇÉÕÎÇÅ ÎÅÌÌÁ ÍÅÎÔÅ ÍÁÎ ÍÁÎÏ ÃÈÅ ÓÉ ÓÔÕÄÉÁ Å ÓÉ 
ascolta la sua ÐÁÒÏÌÁ ÃÈÅ ÉÒÒÏÍÐÅ ÎÅÌÌȭÁÎÉÍÁ ÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÁ ÍÕÏÖÅÒÅ  ÁÌÌͻÁÍÏÒÅ ÖÅÒÏ 
e sincero. L'amore, deriva dalla conoscenza che diventerà esperienza unitiva con 
Lui alla sua venuta. Questo diverrà patrimonio personale, non solo di 
conoscenza ma anche amorevole e  nessuno potrà mai più portarlo via dal  
cuore, proprio perché appreso con il sacrificio personale dello studio. La 
ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁȟ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅȟ ÍÕÏÖÅÒÛ ÉÌ ÃÕÏÒÅ ÁÌÌȭÁÍÏÒÅ ÖÅÒÏ Å ÎÏÎ Á ÑÕÅÌÌÏ 
servilistico, attivato  dalla paura di rimanere feriti. Allora potremmo dire che il 
nostro amore è come la rugiada che rinfresca, stando attenti che sia duraturo e 
non sia un semplice amore devozionista attivato dalla paura della punizione 
correttiva del Signore; altrimenti sarà come quella di Efraimȡ Ȱil vostro amore è 
come una nube del mattino come la rugiada dell'alba che appena spunta il sole 
svanisceȱȢ !ÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÁȟ ÎÏÎ ÂÉÓÏÇÎÁ ÔÏÒÎÁÒÅ ÁÌÌÅ ÁÂÉÔÕÄÉÎÉ ÄÉ ÖÉÔÁ ÄÉ  
prima altrimenti  ÔÕÔÔÏ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÓÖÁÎÉrebbe. Il Signore non cerca questo 
tipo di amore ma quello unitivo a Lui che parte dalla sua conoscenza, perché 
nulla si ama che non si conosce veramente, per cui bisogna stare attenti e, se il 
ÒÉÔÏÒÎÏ Á ÌÕÉ î ÓÏÌÏ ÐÁÕÒÁ ÄÉ ÍÏÒÉÒÅȟ ÔÕÔÔÏ ÓÆÕÍÁ ÐÅÒÃÈï ÄÉÖÅÎÔÁ ȰÕÎ ÁÍÏÒÅ 
ÓÅÒÖÉÌÅȱȢ 3Å ÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ Å ÌͻÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÏÒÔÅÒÁnno all'amore, smuovendo il 
cuore, alla vita con Lui, allora sarà un amore duraturo, e non fragile: appena 
viene il giorno, appena spunta il sole, appena finisce la prova sarà splendente e 
non avrà il pallore della e sarà duraturo anche quando la prova sarà finita. Il 
profeta, inoltre, ammonisce dicendo che la modalità di correzione primaria 
avviene per mezzo di coloro che dicono ciò che non va e ciò che non ci piace 
ÓÅÎÔÉÒÃÉ ÄÉÒÅȡ ȰÌÉ ÈÏ ÃÏÌÐÉÔÉ ÐÅÒ ÍÅÚÚÏ ÄÅÉ ÐÒÏÆÅÔÉȱ. I profeti sono persone che 
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dicono tutto quello che può accadere allontanandosi da Dio, quello che la 
Madonna ha poi detto a Fatima, a Lourdes con le apparizioni e con avvisi 
premonitori.  Nel tempo, il distacco da Dio ha  colpito la società e i profeti  sono 
stati relegati perché non sono comodi, perché il politicamente corretto non 
ammette contrari per quel  bisogno di dare alla gente quello che vuole per paura 
di perdere adepti, ma il Signore colpisce proprio con quello che gli uomini non 
vogliono sentirsi dire, con regole morali  per mettere un freno al libertinaggio 
con il quale ci si arroga diritti che invece non si hanno. Gli uomini, vogliono la 
libertà e non sentirsi dipendenti da nessuno; il Signore, invece, vuole la  
dipendenza da Lui, giusto il contrario. Oggi, possiamo interpretare il messaggio 
ÃÏÎ ÑÕÅÓÔÅ ÐÁÒÏÌÅȡ Ȱli ho colpito per mezzo di una prova, li ho uccisi con le parole 
ÄÅÉ ÐÒÏÆÅÔÉȱ propr io perché bisogna che ascoltino. ȰIl mio giudizio sorge come la 
luceȱȟ ÍÁ ÓÁÒÛ ÕÎÁ  ÌÕÃÅ ÐÅÒ ÃÈÉ ÌÉ ÁÓÃÏÌÔÁ Å ÓÁÐÒÛ ÌÅÇÇÅÒÅ ÃÏÓý ÎÅÇÌÉ ÅÖÅÎÔÉȟ fino a 
divenire, a loro volta, mezzi di annunzio. Quindi, non basta amarlo senza 
ÃÏÎÏÓÃÅÒÌÏȟ ÐÏÉÃÈï ÎÏÎ ÓÁÒÛ ȰÖÅÒÏ $ÉÏȱ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ î ÁÍÁÔÏ ÓÅÎÚÁ  ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÉ 
,ÕÉȟ ÍÁ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÁÌÉÓÍÏȟ ÓÏÌÏ ÁÍÏÒÅ ÐÅÒ ÓÅ ÓÔÅÓÓÉȟ Å ÁÍÏÒÅ ÄÉ ÕÎ $ÉÏ ÃÈÅ î ȰÉÌ 
ÐÒÏÐÒÉÏ ÉÏȱȟ ÍÁ non è certamente Dio. Un amore senza conoscenza, non sarà mai 
vero amore e non salverà, invece, la relazione con il Dio che si conosce, frutto di 
una vera applicazione sulla sua rivelazione, dalle sue fonti sacre, sicuramente 
porterà ÁÌÌȭÁÍÏÒÅ ÖÅÒÏ Å ÓÉÎÃÅro che stimolerà ad essere suoi collaboratori sia 
ÎÅÌÌȭÅÖÁÎÇÅÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȟ ÁÎÃÈÅ ÕÃÃÉÄÅÎÄÏ ÃÏÎ ÌÅ ÐÁÒÏÌÅȟ ɉperché  i Profeti dicono 
quello che non si vuole) per mettere tutti sulla buona strada, sia come suoi 
cooperatori nello sviluppo del suo progetto creaturale, impegnandosi  nella 
costruzione del suo Regno. Dunque, la correzione che Dio attua nei confronti 
ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȟ porta a comprendere che è espressione della sua misericordia per 
ÒÉÐÏÒÔÁÒÅ ÌȭÕÏÍÏ Á ,ÕÉ Å ÃÏÎÄÕÒÌÏ Á ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÒÅ ÎÅÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌ ÓÕÏ 2ÅÇÎÏ di 
ÌÉÂÅÒÔÛ Å ÄÉ ÁÍÏÒÅȢ )Ì ÌÉÂÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÐÏÃÁÌÉÓÓÅȟ σȟ ρτ-ςςȟ ÄÉÃÅȡ Ȱio quelli che amo li 
correggo, li riprendo e li castigoȱȢ %ȭ ÆÁÃÉÌÅ ÉÎÔÕÉÒÅ ÃÈÅ ÌÁ ÓÕÁ ÃÏÒÒÅÚÉÏÎÅȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ 
Padre e Creatore, è il suo atto di misericordia per eccellenza, che correggendoci 
con amore paterno, non ci lascia al nostro destino e alla perdizione ma ci stringe 
ÎÕÏÖÁÍÅÎÔÅ  Á ,ÕÉȢ .ÅÌ ÌÉÂÒÏ ÄÅÌÌͻNÓÏÄÏ ÄÉÃÅ Á -ÏÓîȡ ȰVa', scendi, perché il tuo 
popolo, che hai fatto uscire dalla terra d'Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato 
ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di 
metallo fuso, poi gli si sono prostràti dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno 
detto: Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d'Egitto». Il 
Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla 
ÄÕÒÁ ÃÅÒÖýÃÅȢ /ÒÁ ÌÁÓÃÉÁ ÃÈÅ ÌÁ ÍÉÁ ÉÒÁ ÓÉ ÁÃÃÅÎÄÁ ÃÏÎÔÒÏ ÄÉ ÌÏÒÏ Å ÌÉ ÄÉÖÏÒÉȱȢ Es 32,7-
14. Questa correzione è stata proprio il segno del suo amore per il creato, in 
quanto suo, che non lascia nelle mani di nessuno, e di Padre che, correggendo 
vuole riallacciare la relazione con i suoi figli. Ciò dimostra proprio il fatto che 
Egli è anche il misericordioso per eccellenza perché non rimprovera per 
abbattere e distruggere ma perché Ȱil peccatore si converta e vivaȱȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÄÁÌ ÓÕÏ 
ÒÉÍÐÒÏÖÅÒÏ ÓÉ ÁÓÐÅÔÔÁ ÕÎÁ ÒÉÓÐÏÓÔÁ ÄÉ ÌȭÁÍÏÒÅ ÃÈÅ ÓÉ ÍÁÎÉÆÅÓÔÅÒÛȟ ÐÒÉÍÁÒÉÁÍÅÎÔÅȟ 
con la sua conoscenza profonda e poi con la preghiera del cuore, frutto di un 
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amore sincero e conseguentemente con la collaborazione con una 
evangelizzazione di autentica testimonianza con la sua opera, da cooperatori al 
suo mistero. Ora, però, è bene ricordare che tutto avviene, non in maniera 
automatica, ma sempre sulla base di una relazione viva di figli già uniti a lui, che 
da sempre hanno mantenuto una relazione con lui, con una preghiera che, in 
questi casi, è una richiesta di grazia per i peccatori, quale opera di intercessione 
proprio da parte dei buoni cristiani che muovono a compassione il cuore di Dio, 
perché cambi i suoi piani e ridoni fiducia ai cattivi e ai lontani perché si 
avvicinino e tornino di nuovo a lui. Infatti , ÃÏÓý ÃÏÎÔÉÎÕÁ Ìȭ%ÓÏÄÏ ÎÅÌÌÁ 
ÄÉÍÏÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÆÉÄÕÃÉÁ ÄÁÔÁ ÄÁ $ÉÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÃÅÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ ÄÅÉ ÂÕÏÎÉ, 
rappresentati qui da Mosè: ȰMosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: 
«Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire 
dalla terra d'Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire 
gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli 
sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di 
fare del male al tuo popolo. Ricordati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai 
quali hai giurato per te stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa 
come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi 
discendenti e la possederanno per sempre». Il Signore si pentì del male che aveva 
minacciato di fare al suo popolo e non lo feceȱȢ $Á ÑÕÅsta testimonianza vediamo 
quanto è importante la preghiera dei giusti, dei buoni cristiani che  pregano 
abitualmente, intercedendo per tutti la misericordia del Padre e la compassione 
del suo cuore. Anche Gesù trova, nel tempo della sua Venuta storica, una 
situazione simile, quasi lo stesso problema di autosufficienza del popolo per il 
quale si era appositamente incarnato, per salvarlo e così si esprime: ȰÖÏÉ ÎÏÎ 
avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non 
rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le 
Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno 
testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo 
gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l'amore di Dio. Io sono venuto 
nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio 
nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli 
altri, e non cercate la gloria che viene dall'unico Dio? Non crediate che sarò io ad 
accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra 
speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto 
di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» Gv 
5,31-47. In quella occasione, la preghiera di intercessione al Padre fu elevata 
proprio da lui stesso che offrì, da vero sommo sacerdote, ÓÅÃÏÎÄÏ ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÉ 
Melchisedek, il sacrificio di soave odore, non con grasso di vitelli e di tori, ma 
con il suo sangue, quale agnello immolato che risarcisce il riscatto, pagando di 
persona e, stipulando così una nuova alleanza che diventerà ȰÅÔÅÒÎÁ Å 
iÍÍÕÔÁÂÉÌÅȱȢ Quella circostanza mosse Gesù a compassione per risarcire il 
Padre. Gesù conosce il Padre in se, nella sua essenza, che ha viscere di 
misericordia che sin dal tempo dei profeti rivelò al suo popolo. Il profeta Isaia, 
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infatti,  esprime già questa misericordia nei suoi scritti: Ȱ3Õȟ ÖÅÎÉÔÅ Å ÄÉÓÃÕÔÉÁÍÏȢ 
Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. 
Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e 
ascolterete, mangerete i frutti della terrÁȱȢ Gesù dando il Suo Sangue, come 
ÐÒÅÚÚÏ ÄÅÌ ÒÉÓÃÁÔÔÏȟ ÒÅÄÅÎÓÅ ÉÌ ÍÏÎÄÏ ÐÏÎÅÎÄÏ ÌȭÕÏÍÏ ÉÎ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÖÉÖÅÒÅ 
fedelmente in grazia la relÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ Ìȭ!ÓÓÏÌÕÔÏȢ -Áȟ ÈÁ ÐÒÅÆÅÒÉÔÏ ÉÌ Ȱlibertino fai 
da teȱȟ ÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÔÅ ÁÌ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÏ ÒÅÌÉÇÉÏÓÏ Å ÁÌÌÁ ÒÅÌÁÚÉÏne con Dio, per non avere 
restrizioni alla sua libertà, dalla legge morale divina, ritornando a vivere 
ÌȭÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ Å ÌȭÁÕÔÏÒÅÆÅÒÅÎÚÉÁÌÉÔÛȢ ,ȭÕÍÁÎÉÔÛ ÈÁ ÃÏÓý ÉÎÉÚÉÁÔÏ ÎÕÏÖÁÍÅÎÔÅ ÔÕÔÔÏ 
ÉÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÅÌÌÁ ȰÃÏÒÏÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÉÎÅȱ ÁÎÃÏÒÁ  ÐÉĬ ÐÕÎÇÅÎÔÉ ÓÕÌ ÃÁÐÏ di Gesù, 
tale che, ha vanificato la Sua misericordia espressa nella rivelazione con la 
redenzione operata a prezzo del sangue di Cristo e  la capacità di osservazione 
ÄÅÌÌȭ!ÌÔÉÓÓÉÍÏ, che scruta la mente e saggia i cuori; ha vanificato tutto. Inoltre, 
anche se si intendesse il Dio di Gesù Cristo totalizzante nella sua persona e non 
come coinonia trinitaria, come proiezione alla sua coscienza interiore, piuttosto 
che quale sentimento del Padre, (intendendo proprio il sentimento del Padre 
come Ìȭauto-coscienza di Cristo stesso), non cambierebbe la necessità di risarcire 
per la soddisfazione della somma giustizia per ÌȭÏÆÆÅÓÁ ÃÏÍÍÅÓÓÁ ÄÁÌÌȭÕÏÍÏ con 
ÌÁ ÓÕÁ ÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÖÅÒÓÏ Ìȭ!ÌÔÉÓÓÉÍÏ, che rimane comunque trascendente a lui e 
che non ritorcerà mai ai sÕÏÉ ÄÅÓÉÄÅÒÁÔÁ ÄÉ ȰÌÉÂÅÒÔÉÎÏ ÓÅÎÚÁ ÒÅÇÏÌÅȱȢ 

 
Maria vincolo di unità  

 
Ora, la preghiera dei buoni è la voce dello Spirito che grida nei cuori: Abbà, cioè, 
Padre mio, che immette, uniti al Figlio, nel chiedere la misericordia sua e, poiché 
il Figlio è la Carne di Maria, (che a Lui ha dato la natura umana, mentre lui 
trasmetteva a Lei la pienezza di grazia), con la sua presenza di Logos incarnato, è 
da tenere presente che, la suddetta preghiera non può esulare dalla unione a 
cotanta Madre, che proprio dal figlio è stata data come madre a questa umanità 
ÁÉ ÐÉÅÄÉ ÄÅÌÌÁ ÃÒÏÃÅȢ /ÒÁȟ ÐÏÉÃÈï É ÃÒÉÓÔÉÁÎÉȟ ÉÎ ÇÒÁÚÉÁȟ ÓÏÎÏ ȰÆÉÇÌÉ ÎÅÌ ÆÉÇÌÉÏȱȟ ÕÎÉÔÉ Á 
lui come i tralci alla vite, pregano intercedendo con lui e in lui come Mosè ed, 
essendo lui sempre unito a Maria, assimilata al suo mistero, la nostra preghiera 
non può mai essere separata da Lei, anzi dà voce alla sua intercessione, poiché a 
Lei è stata data per privilegio di Grazia proprio la potenza di intercessione per la 
mediazione della grazia. Inoltre, è necessariÏ ÔÅÎÅÒÅ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÃÈÅȟ ÄÁÌÌȭÅÔÅÒÎÉÔÛ 
Ìȭ!ÌÔÉÓÓÉÍÏ  ÈÁ ÐÅÎÓÁÖÏȟ ÖÏÌÕÔÏ Å ÃÒÅÁÔÏ -ÁÒÉÁ ÁÓÓÉÍÉÌÁÔÁ ÁÌÌÁ ÇÌÏÒÉÁ ÄÅÌ 2ÅÇÎÏȟ 
quale creatura che aveva particolarmente preparato appositamente per 
permettere lo sviluppo del suo mistero di rivelazione attraverso: ÌȭÉncarnazione 
Å ÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÖÉÔÁ ÕÍÁÎÁ ÄÅÌ ÓÕÏ ,ÏÇÏÓȟ ÐÅÒÃÉĔ -ÁÒÉÁ, costituita 
Immacolata, î ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÐÅÒÆÅÔÔÁ ÐÅÒ ÌȭÕÏÍÏ ÄÉ ÕÎÁ ÆÅÄÅÌÅ ÓÅÑÕÅÌÁ 
ÄÅÌÌȭ!ÌÔÉÓÓÉÍÏ, quale opera perfetta del suo progetto creaturale, fino al premio 
finale di questo camminÏ ÎÅÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ ÐÒÅÓÓÏ ÄÉ ,ÕÉ ÉÎ ÐÁÒÁÄÉÓÏ ÉÎ ÁÎÉÍÁ Å 
corpo, quale giusto premio, meritato con il mantenimento del suo stato di grazia 
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in pienezza, che ÌȭÈÁ ÐÏÒÔÁÔÁ fino al raggiungimento straordinario della 
realizzazione di tutte le promesse per i seguaci fedeli, e cioè, la corona della 
gloria che non appassisce. Inoltre, a Lei la Trinità unita, quale unico Dio che 
condivide la medesima sostanza divina, ha dato una corona di gloria, non 
semplicemente come a tutti gli altri, ma, proprio per il suo particolare stato di 
privilegio di grazia, quella corona è il segno del seggio di gloria come Regina alla 
destra del Figlio, proprio per il suo particolare ruolo nel mistero della 
rivelazione, e di Madre, ÐÅÒ ÌȭÉÎÃÁÒÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ,ÏÇÏÓ ÉÎ lei, per intercedere 
ancora in nostro favore, quale perenne salvezza del genere umano, condividendo 
ÃÏÓý ÃÏÎ ÉÌ ÆÉÇÌÉÏ ÌÁ ÍÅÄÉÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌȭÕÏÍÏ ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ 0ÁÄÒÅ, ma con la sua 
prerogativa di Madre del Salvatore, a Lei è dato, particolarmente, quel compito 
di intercessione presso il Figlio Suo, per radunare nella sua maternità tutti i 
fedeli figli nel figlio suo, perché, governando con il suo essere tipo di fedeltà e di 
sequela e, soprattutto , con il suo intervento di grazia, passando con le sue mani 
le grazÉÅ ÃÈÅ Ìȭ!ÌÔÉÓÓÉÍÏ ÈÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÏȟ ÌȭÕÏÍo ritrovi il suo orientamento in modo 
quasi connaturale. Perciò siamo chiamati a guardare a Lei come esempio per la 
vita di sequela e ad affiancarci a Lei nella preghiera per la relazione unitiva a Dio 
con profondo e sincero amore, soprattutto per sostenere la sua particolare 
intercessione. 
 
,ȭÕÎÉÏÎÅ della preghiera dei giusti con Maria la mediatrice di grazia  

 
,ȭÏÐÅÒÁ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ, perciò, che si è chiamati a fare, nel momento della prova, 
è la preghiera dei giusti uniti a Maria, che dà forza alla sua voce di intercessione,   
come esempio e richiamo ai lontani; per essere ÖÅÒÉ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÔÏÒÉ ÎÅÌÌȭÏÐÅÒÁ 
ÄÅÌÌÁ ÇÒÁÚÉÁ ÃÏÎ ÌȭÅÖÁÎÇÅÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ di testimonianza di autenticità di vita,  
diffondendo così il vangelo, quale buona notizia per la salvezza di tutti, portando  
ÁÄ ÁÐÒÉÒÅ É ÃÕÏÒÉ ÁÌÌÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ Ìȭ!ÌÔÉÓÓÉÍÏȟ grazie proprio alla dolcezza e alla 
tenerezza profusi da Maria, per il ritorno a Lui con ȰÃÕÏÒÅ contrito e ÐÅÎÉÔÅÎÔÅȱ, 
come il figliol prodigo. 

 


